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Secondo l’Ong israeliana Israele “sostiene e asseconda in toto” i coloni e le loro
tattiche di intimidazione che spesso comportano la perdita delle terre agricole e
dei pascoli palestinesi.
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Il  governo  israeliano  si  serve  della  violenza  dei  coloni  come  “importante
strumento  informale”  per  impadronirsi  di  terre  palestinesi  nella  Cisgiordania
occupata,  afferma un’importante organizzazione israeliana di  difesa dei  diritti
umani.

In un rapporto pubblicato domenica B’Tselem spiega che Israele si avvale di due
metodi privilegiati per confiscare terre palestinesi in Cisgiordania: l’annessione
ufficiale  attraverso  il  proprio  sistema  giudiziario  e  le  azioni  ufficiose  di
intimidazione  e  violenza  perpetrate  dai  coloni.

“Lo Stato sostiene ed asseconda in toto questi atti di violenza e i suoi soldati a
volte vi partecipano direttamente”, denuncia la Ong israeliana nel suo rapporto.

“Così, la violenza dei coloni è una forma di politica governativa, con l’appoggio e
l’incoraggiamento delle autorità statali ufficiali e la loro partecipazione attiva.”

Secondo questo documento i coloni israeliani negli ultimi cinque anni si sono
appropriati di quasi 3.000 ettari di terreni agricoli e di pascoli nella Cisgiordania
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occupata.

“Mi hanno spezzato una gamba”

Attraverso cinque studi di caso per illustrare il modo in cui le sistematiche e
costanti  violenze  perpetrate  dai  coloni  fanno  parte  della  politica  ufficiale  di
Israele, B’Tselem dimostra che le autorità del Paese si servono della violenza dei
coloni per procedere ad una “massiccia acquisizione” delle terre palestinesi.

Uno dei casi studiati riguarda la colonia di Ma’on Farm, che è stata costruita
illegalmente nel sud della Cisgiordania e si estende su circa 260 ettari. I coloni
hanno vessato, colpito e intimidito i palestinesi che utilizzano tradizionalmente
questa terra per pascolare il loro bestiame e per le loro coltivazioni, cosa che ha
provocato la sua confisca.

Jummah Ribii,  di  48 anni,  pastore del villaggio di al-Tuwani,  ha raccontato a
B’Tselem che i  coloni  hanno cercato  per  anni  di  allontanare la  sua famiglia
dall’agricoltura che le permetteva di nutrirsi. Nel 2018 i coloni l’hanno preso di
mira e l’hanno picchiato, ferendolo in modo grave.

“Mi hanno spezzato una gamba e ho dovuto passare due settimane in ospedale e
proseguire le terapie a casa”, ha raccontato Ribii alla Ong. “Ho dovuto vendere la
maggior parte delle nostre pecore per pagare le cure.”

Secondo B’Tselem Israele legittima la violenza dei coloni sia legalizzando le loro
acquisizioni di terre, non impedendo le violenze e non perseguendo i loro autori.

“L’esercito  generalmente  evita  di  scontrarsi  con i  coloni  violenti,  anche se  i
soldati hanno l’autorità e il dovere di arrestarli. Come norma generale, piuttosto
che affrontare  i  coloni,  l’esercito  preferisce  cacciare  i  palestinesi  dalle  terre
agricole e dai pascoli che loro appartengono con tattiche diverse, come decretare
delle zone militari chiuse che valgono solamente per i palestinesi o lanciare gas
lacrimogeni,  granate assordanti  e proiettili  di  gomma, a volte proiettili  veri”,
elenca B’Tselem.

Moayyad Besharat, responsabile dei programmi e della progettazione dell’Unione
dei Comitati di Lavoro Agricolo, riferisce a MEE che gli attacchi dei coloni contro
i  palestinesi  quest’anno  si  sono  moltiplicati,  in  particolare  nel  periodo  della
raccolta delle olive, in ottobre e novembre.



La raccolta delle olive è un’ancora di salvezza per circa 80.000-100.000 famiglie
palestinesi  nella Cisgiordania occupata.  Quest’anno la stagione è stata la più
difficile degli ultimi tempi, secondo Besharat che accompagna gli agricoltori come
osservatore nei periodi di raccolta.

In linea con il rapporto di B’Tselem, sottolinea le difficoltà cui vanno incontro i
palestinesi  che  vogliono  cercare  di  resistere  agli  attacchi  dei  coloni  e  agli
accaparramenti di terre a causa della frequenza con cui i coloni vengono scortati
dall’esercito.

 “E’ violenza di Stato”

Anche se i palestinesi documentano e riferiscono regolarmente gli attacchi dei
coloni (a volte per vie legali e attraverso libri, rapporti di ricerche e documentari),
il  governo israeliano non persegue quasi  mai i  coloni,  lamenta il  rapporto di
B’Tselem.

“L’inazione di Israele persiste dopo gli attacchi dei coloni contro i palestinesi, le
autorità fanno tutto il possibile per evitare di reagire a questi incidenti”, scrive
l’organizzazione.

“È  difficile  sporgere  denuncia  e  nei  rari  casi  in  cui  viene  avviata  davvero
un’indagine, il sistema la insabbia velocemente. Le incriminazioni contro i coloni
che feriscono palestinesi sono estremamente rare e quando ciò accade si tratta di
reati minori, con sanzioni simboliche per le rarissime condanne.”

Insomma,  la  mancanza  di  azione  da  parte  del  governo  si  traduce  in
un’approvazione  de  facto,  riassume  l’Ong.

“La violenza statale – ufficiale o di altro tipo – è parte integrante del regime di
apartheid di Israele, che mira a creare uno spazio esclusivamente ebraico tra il
fiume Giordano e il mar Mediterraneo”, ritiene B’Tselem.

“La combinazione tra la violenza statale e la violenza ‘non ufficiale’ consente a
Israele due cose: garantirsi una smentita plausibile e addebitare la violenza ai
coloni  piuttosto  che  all’esercito,  ai  tribunali  o  all’amministrazione  civile,
procedendo intanto allo spossessamento dei palestinesi. Tuttavia i fatti escludono
ogni  negazione  plausibile:  quando  la  violenza  avviene  con  il  permesso  e
l’appoggio delle autorità israeliane e sotto la loro egida, si tratta di violenza di



Stato. I coloni non sfidano lo Stato, sono ai suoi ordini.”

 

(Traduzione dal francese di Cristiana Cavagna)
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La scorsa settimana le proteste durante il discorso a Londra dell’ambasciatrice
israeliana nel Regno Unito, Tzipi Hotovely, sono state immediatamente definite
antisemite e persino paragonate alla Notte dei Cristalli. Ma molti ebrei britannici
hanno  duramente  criticato  il  razzismo  di  Hotovely  e  anche  il  suo  sostegno
all’occupazione.

Tommer Spence

15 novembre 2021 – Haaretz

 

Le proteste della scorsa settimana contro l’ambasciatrice israeliana nel Regno
Unito, Tzipi Hotovely, durante il suo discorso alla London School of Economics
(LSE),  hanno  innescato  un’ondata  di  condanne  nella  politica  britannica,  con
importanti  esponenti  conservatori  e  laburisti  che  le  hanno  etichettate  come
antisemitismo e un attacco alla libertà di parola.
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In alcuni casi le istituzioni ebraiche britanniche sono andate oltre, e il Jewish
Chronicle ha paragonato l’incidente alla Notte dei Cristalli, quando migliaia di
ebrei furono mandati nei campi di concentramento dai paramilitari nazisti, le loro
proprietà distrutte e le sinagoghe profanate.

In qualità di rappresentante eletto degli studenti ebrei nel Board of Deputies [la
seconda maggiore organizzazione ebraica del  Regno Unito,  dopo la  Initiation
Society  fondata  nel  1745,  ndtr.],  il  principale  organo  rappresentativo  della
comunità  ebraica  britannica,  considero  molto  seriamente  l’antisemitismo  nei
campus, anche perché è qualcosa che ho vissuto in prima persona.

L’antisemitismo è profondamente radicato nella società britannica, quindi non c’è
dubbio che si annidi nelle università, e che i luoghi comuni sugli ebrei possano –
inconsciamente o meno – influenzare il modo in cui le persone percepiscono e
criticano lo Stato ebraico.

Ma se vogliamo sradicare l’antisemitismo da ogni tipo di discorso e di militanza
relativi a Israele, allora dobbiamo essere molto chiari su cosa lo sia e cosa no.

Non si discute su eventuali minacce di violenza o intimidazioni rivolte a Hotovely:
sono chiaramente inaccettabili.

Ma sono inaccettabili come atti individuali, riferibili solo a sé stessi. Suggerire
che  da  soli  rappresentino  atti  di  antisemitismo  semplicemente  perché
l’ambasciatrice è una funzionaria del governo israeliano è tanto inconsistente
quanto dannoso, dato che uno dei messaggi fondamentali dell’educazione contro
l’antisemitismo  è  che  gli  ebrei  e  lo  Stato  di  Israele  sono  distinti  e  non
intercambiabili.

Non ci sono testimonianze di canti antisemiti intonati durante la protesta quando
Hotovely se n’è andata, e ha potuto parlare senza essere interrotta. L’idea che
quanto accaduto sia paragonabile alla Notte dei Cristalli solo perché l’incidente è
avvenuto  nello  stesso  giorno  è  così  grossolana  che  rasenta  il  revisionismo
sull’Olocausto.

La realtà è che affermare che i manifestanti contro Hotovely potessero essere
mossi solo da odio contro gli ebrei serve solo – inconsapevolmente o meno – a
occultare il suo razzismo passato ed attuale. Implica che non vi sia alcuna ragione
legittima che possa provocare espressioni di critica quando in realtà è vero il



contrario.

Il curriculum di Hotovely in politica include l’invito alla Knesset [il parlamento
israeliano]  di  un  gruppo  razzista  e  violento  contrario  ai  matrimoni  misti,  e
l’affermazione che fosse “importante prevedere delle procedure per prevenire i
matrimoni misti”.

È sostenitrice dichiarata della soluzione discriminatoria di un unico Stato, avendo
espresso  esplicitamente  la  propria  visione  di  come  la  Cisgiordania  potrebbe
essere portata sotto il permanente controllo israeliano senza dare la cittadinanza
ai palestinesi che vi vivono. Da quando è diventata ambasciatrice ha chiarito che
questo continua ad essere il suo punto di vista e ha continuato a fare commenti
razzisti,  descrivendo la Nakba come una “bugia araba” in uno dei suoi primi
eventi pubblici lo scorso anno.

I politici e i commentatori che si sono precipitati ad accusare i manifestanti di
antisemitismo pensavano senza dubbio di  parlare in  nome di,  oppure a,  una
comunità concorde su questo punto. L’ironia è che, mentre si è registrata una
condanna  unanime delle minacce di violenza contro Hotovely alla LSE, gli ebrei
britannici non sono mai stati più divisi su Israele – in gran parte proprio grazie a
Hotovely.

Dopo anni di latente scontento per l’occupazione, la nomina ad ambasciatrice di
una nazionalista dichiarata ha provocato un’ondata di frustrazione nei confronti
del governo israeliano. Quasi 2000 ebrei britannici hanno firmato una petizione
chiedendo che  la  nomina di  Hotovely  fosse  respinta  ed  è  stata  apertamente
criticata da figure pubbliche di alto livello, tra cui il rabbino capo del Reform
Movement  [movimento  religioso  che  vuole  adattare  l’ebraismo  alle  mutate
condizioni  del  mondo  moderno,  ndtr.],  la  seconda  comunità  del  Regno  Unito.

Da quando è arrivata a Londra un anno fa, alcune istituzioni pubbliche hanno
cercato di ignorare la frattura, ospitandola in numerose occasioni e rifiutandosi di
contestare  anche  i  suoi  commenti  più  incendiari.  Eppure  all’interno  della
comunità  ebraica  ha  continuato  a  crescere  l’opposizione  nei  suoi  confronti.

Dopo che la fazione progressista Liberal Judaism [seconda in Gran Bretagna dopo
Reform Movement nella World Union for Progressive Judaism, ndtr.]  l’ha ospitata
per un evento questa primavera, decine di membri di base sono intervenuti e uno
dei membri del consiglio di amministrazione del movimento – il presidente del



gruppo  di  azione  antirazzista  –  si  è  dimesso  per  protesta.  L’amministratore
delegato di Liberal Judaism, il rabbino Charley Baginsky, ha in seguito espresso
rammarico per come l’evento fosse stato strutturato in modo acritico e per come
ai membri della comunità non fosse stata data l’opportunità di obiettare prima
che esso fosse annunciato pubblicamente.

Il  movimento  giovanile  sionista  Noam,  parte  della  corrente  conservatrice  di
Masorti [movimento di ebrei tradizionali, non strettamente osservanti in Israele,
che  si  identificano  principalmente  con  l’ebraismo  ortodosso,  ndtr.],  ha
apertamente boicottato Liberal Judaism in merito ad un evento con Hotovely, un
fatto senza precedenti nelle comunità ebraiche di tutto il mondo. La sua prima
apparizione di  persona nella  comunità  ebraica,  meno di  un mese fa,  è  stata
accolta dall’uscita di attivisti ebrei.

Senza dubbio qualcuno – non ultima l’ambasciata israeliana – spera che gli eventi
alla LSE della scorsa settimana mettano fine a questo malcontento all’interno
della comunità ebraica, che la scena di Hotovely oggetto di feroci proteste evochi
un senso di solidarietà che porti al fatto che futuri disaccordi vengano espressi a
porte  chiuse,  come  lo  furono  con  i  predecessori  di  Hotovely.  Ma  i  fatti
suggeriscono il contrario.

Le violenze di maggio in Israele-Palestina hanno mosso le proteste guidate da
ebrei del Regno Unito più vaste mai avvenute a sostegno dei palestinesi, una
tendenza  che  è  molto  probabile  aumenti  mentre  continua  l’occupazione.  Le
opinioni impudenti ed estremiste di Hotovely non faranno altro che esacerbare
questa tendenza, e finché rimarrà in carica molti ebrei britannici con orgoglio la
contesteranno sulla base dei loro principii.

Tommer Spence è uno dei fondatori di Na’amod [movimento di ebrei britannici
contro l’occupazione, ndtr.], e rappresentante degli studenti ebrei nel Board of
Deputies degli ebrei britannici.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Michele Giorgio

Novembre 2021 – Pagine Esteri

«La storia di re Davide e le radici della sua dinastia sono qui, tra questi scavi, tra
queste pietre. La storia di re Davide è quella di Gerusalemme e di Israele, da
tremila anni fa fino ai nostri giorni». La guida, un giovane sulla trentina, sorride,
accompagna  la  sua  narrazione  con  movimenti  lenti  della  testa  e  delle  mani
rivolgendosi a un gruppo di turisti seduti sugli spalti che si affacciano sugli scavi.
La vista dal “Parco archeologico della Città di Davide” è mozzafiato. In alto si
scorgono le mura antiche di Gerusalemme con le cupole delle moschee di Al
Aqsa e della Roccia, il terzo luogo santo dell’Islam e, secondo la tradizione
ebraica, l’area del biblico Tempio. Di fronte, ad est, dominano il Monte degli
Ulivi e l’antico cimitero ebraico. In basso c’è la piscina di Shiloah. La giovane
guida, come i suoi colleghi, abbina costantemente archeologia e narrazione
delle  gesta  di  re  Davide  e  di  eroici  combattenti  ebrei  lanciati  alla
conquista di Gerusalemme e poi nella difesa della città. Un mix che si può
ascoltare anche nei filmati descrittivi  disponibili  nel parco, visitato ogni anno
prima della  pandemia da mezzo milione di  turisti  e  gestito  interamente,  con
l’approvazione delle autorità comunali  e governative,  dalla Elad, società del
movimento dei coloni israeliani insediati nella zona araba di Gerusalemme,
occupata nel 1967. Guide turistiche e filmati rendono invisibile una presenza ben
evidente  ma  che  “stona”  all’interno  della  narrazione  ufficiale  del  luogo:  le
centinaia e centinaia di case palestinesi del quartiere di Silwan, che avvolgono il
“sito archeologico”. Abitazioni che a decine rischiano di essere demolite o
confiscate ai loro proprietari palestinesi per far posto ai coloni israeliani.

Nella “Città di Davide” non c’è spazio per una storia più articolata.  Il
resoconto offerto tra leggenda e storia è dominante. Qui il racconto biblico è
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una verità assoluta,  guai  a  sollevare dubbi  perché è considerato una sorta
trattato di politica internazionale, di fatto accreditato e firmato anche dagli Stati
uniti. L’ex ambasciatore Usa in Israele, David Friedman, partecipando nell’estate
di due anni fa alla cerimonia di inaugurazione, nell’area della “Città di Davide”,
quella della cosiddetta Via del Pellegrinaggio, il percorso che anticamente
avrebbe  collegato  la  piscina  di  Siloam  al  Monte  del  Tempio,  ha  dichiarato
perentorio che «Essa porta alla luce la verità storica di quel periodo cruciale della
storia ebraica. La pace tra Israele e palestinesi deve basarsi su un fondamento di
verità. La Città di David contribuisce al nostro obiettivo collettivo di perseguire
una soluzione fondata sulla verità. È importante per tutte le parti coinvolte nel
conflitto».  Friedman  vuole  che  «la  verità»  emerga.  La  sua  verità
ovviamente, che è quella dei coloni e di coloro che usano l’archeologia
biblica per fini politici e per negare i diritti dei palestinesi.

Sul racconto biblico si fonda il programma politico di diversi partiti israeliani
sionisti religiosi. Come Yemina, guidato dal primo ministro Naftali Bennett e
dalla  sua  fedele  scudiera  e  ministra  dell’interno  Ayelet  Shaked.  Occorre
ricordare che non pochi dei laici fondatori di Israele e alcuni dei primi leader
dello Stato ebraico sono stati archeologi con evidenti finalità politiche. Il più noto
di una lunga lista di nomi è quello di Moshe Dayan.

Ma re Davide è davvero esistito, le vicende che gli vengono attribuite sono
realmente avvenute?  E più di tutto, ha davvero vissuto ed esercitato il  suo
potere nell’area del  quartiere di  Silwan,  tra le pietre della “Città di  Davide”
allestita dai coloni? «In quell’area hanno scavato famosi archeologi del passato e
scavano quelli del presente ma la prova della presenza di re Davide non è mai
stata trovata», spiega l’archeologo Yonathan Mizrachi, di Emek Shaveh, una
ong israeliana che si oppone a chi usa le rovine del passato come uno strumento
politico  e  per  confiscare  case  palestinesi.  «Per  prove  –  aggiunge Mizrachi  –
intendiamo ritrovamenti materiali e iscrizioni che attestino l’esistenza della tomba
o del palazzo di re Davide o che siano inequivocabilmente riconducibili a lui. L’era
di re Davide, sulla base della Bibbia, è indicata nel X secolo a.C. ma non si è
trovato molto  di  quell’epoca (nel  sito  della  “Città  di  Davide”).  I  ritrovamenti
annunciati da alcuni archeologi sono controversi. Un interrogativo grava su tutto
ciò che riguarda Gerusalemme ai tempi di re Davide. Quanto fosse grande e quale
funzione  avesse  la  città  in  quel  periodo  da  un  punto  di  archeologico  e  dei
fondamentali di storia, è un’area grigia che non ci permette di affermare nulla con



certezza».

Profondi dubbi sulla credibilità storica del racconto biblico vengano sollevati da
anni dal professore Israel Finkelstein, archeologo israeliano di fama mondiale
(alcuni dei suoi libri sono stati tradotti in italiano). Pur non facendo parte della
corrente minimalista, che colloca la composizione della Bibbia nel periodo del
rientro degli ebrei dalla Babilonia, il docente sostiene che gran parte di ciò
che si legge nel testo sacro è stato scritto tra il VII e il V secolo a.C. e che
Gerusalemme nel X secolo a.C. era solo un villaggio o un centro tribale.
Non solo. Finkelstein afferma che Davide e Salomone, considerati il seme della
civiltà occidentale e spina dorsale della storia antica ebraica, se sono realmente
esistiti dovevano essere ben diversi dai personaggi che hanno ispirato scultori,
pittori,  scrittori,  poeti.  Davide,  sostiene  Finkelstein,  era  a  capo  di  una
minuscola  e  invivibile  Gerusalemme.  Lui  e  il  suo  successore  furono
trasformati  in  potenti  re  e  simboli  di  speranza dagli  ebrei  nei  secoli
successivi. «La loro storia è stata scritta in Giudea – ha dichiarato il docente in
una intervista di qualche anno fa al quotidiano Yediot Ahronot – per giustificare il
dominio su un gran numero di rifugiati arrivati lì dopo la distruzione del Tempio».

Tesi respinta dai coloni e dal faro dell’archeologia biblica Eilat Mazar (deceduta
di recente). Il 4 agosto 2005 Mazar, per la gioia degli ultranazionalisti, annunciò
di aver scoperto nel sito di Silwan il presunto palazzo del re Davide, un
edificio, disse, risalente al X secolo a.C. Nel 2010 proclamò di aver individuato le
presunte antiche mura della città di Davide. Scoperte smentite, per scarsità di
prove,  da specialisti  israeliani  e stranieri  che accusavano la Mazar di
credere che la Bibbia sia storia vera dalla prima all’ultima parola. Per la
Elad e il movimento dei coloni invece quelle scoperte legittimano le occupazioni di
case  palestinesi  a  Silwan  cominciate  all’inizio  degli  anni  ’90  e  l’espansione
continua del sito archeologico e il proseguimento degli scavi. Lavori in gran
parte  sotterranei  che,  denunciano  i  palestinesi,  mettono  a  rischio  la
stabilità delle loro case. Ma le loro voci restano inascoltate.

«Il momento è delicato – spiega Yonathan Mizrachi –  determinate forze politiche
spingono  per  accelerare  i  progetti  di  esproprio  e  di  demolizione  di  case
palestinesi nelle aree archeologiche e con essi i piani per una possibile futura
spartizione con i musulmani della Spianata delle moschee di Gerusalemme, allo
scopo di ricostruire il Tempio ebraico».



 

 

Avrebbero dovuto essere avvocati.
Invece lavorano nei  cantieri  edili
israeliani
Avrebbero  dovuto  essere  avvocati.  Invece  lavorano  nei  cantieri  edili
israeliani

Una generazione di laureati palestinesi scopre che, nonostante la laurea, l’unico
modo per guadagnarsi da vivere sotto l’occupazione è lavorare nell’edilizia in
Israele.

Basil al-Adraa

7 novembre 2021 – +972 Magazine

 

Raggiungo il  checkpoint  di  Meitar  nel  sud della  Cisgiordania alle  cinque del
mattino di  domenica,  poco prima dell’alba.  Centinaia di  lavoratori  palestinesi
stanno camminando in fretta, comprando falafel o pane da decine di bancarelle di
fortuna nel mercato che è sorto intorno al valico. Incontro insegnanti, laureati,
avvocati e ingegneri, tutti con un permesso di lavoro e tutti in fila per andare a
lavorare nelle fabbriche in Israele.

A cento metri dal checkpoint custodito c’è un passaggio non ufficiale: una breccia
nel muro di separazione dove ogni giorno centinaia di palestinesi senza permesso
entrano ed escono da Israele. Tra i due valichi ci sono le jeep della polizia di
frontiera  israeliana e  i  soldati  possono vedere tutto.  Da qui  è  chiaro  che la
barriera che serpeggia attraverso la Cisgiordania occupata è lì solo per imporre la
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segregazione  razziale,  non  per  la  sicurezza,  dal  momento  che  chiunque  può
andare e venire a suo piacimento. L’esercito ne è pienamente consapevole, ma
sceglie di chiudere un occhio.

La società palestinese si è aggrappata per generazioni all’istruzione come mezzo
per mantenere la propria identità collettiva, nonché per resistere all’occupazione
israeliana. Si tratta di una società relativamente molto istruita, con alti tassi di
laureati sia in Cisgiordania che nella striscia di Gaza.

Ma tra le decine di giovani istruiti con cui ho parlato a Meitar e altrove c’è la
sensazione diffusa che perseguire un’istruzione superiore sia inutile. Dopo aver
dedicato  anni  e  denaro  per  diventare  economisti,  ingegneri  o  medici  hanno
scoperto che l’unico modo per guadagnarsi da vivere è lavorare come operai nei
cantieri edili israeliani.

Gli amici con cui parlo si sentono in colpa per il fatto che lavorano in Israele,
anche nelle colonie in Cisgiordania dove abitano i  vigilanti  mascherati  che ci
attaccano regolarmente. Cercano di gestire questo senso di colpa dandosi varie
spiegazioni. “Non abbiamo molte altre opzioni,” mi dice uno di loro. “Mi sentirei
in colpa se fossi disoccupato e me ne stessi seduto a casa”, dice un altro. “Viviamo
in una terra occupata. Tutto ciò ci è imposto. Persino la mia carta d’identità
palestinese ha un timbro ebraico. Perché dovrei sentirmi in colpa?” dice un terzo.

Saleh Abu Jundeya, 22 anni, vive nel villaggio di Tuba tra le colline a sud di
Hebron. Fin dalla prima elementare i soldati israeliani lo hanno accompagnato
lungo il  percorso verso la scuola,  un percorso che richiede l’attraversamento
dell’avamposto di Havat Ma’on dove i coloni attaccano regolarmente gli scolari.
La casa di Abu Jundeya, come il resto del villaggio, è minacciata di demolizione.
Tuba è completamente scollegato dalle reti di qualsiasi infrastruttura idriche e
elettriche, servizi forniti invece dalle autorità israeliane ai numerosi avamposti
sulle colline a sud di Hebron. Ma Abu Jundeya è molto volenteroso e ce l’ha fatta
nonostante tutte le difficoltà.

“I  miei  genitori  erano orgogliosi  di  me,” dice.  “Ho fatto bene agli  esami per
l’iscrizione all’università, quindi hanno organizzato una grande festa per me. A 18
anni sono andato a studiare legge all’università. Sognavo di diventare un avvocato
per difendere i diritti dei miei genitori e quelli di tutti i miei vicini di Masafer
Yatta che affrontano demolizioni  di  case,  arresti  e  che sono senza acqua ed



elettricità.  Questo è particolarmente importante per me, forse perché ero un
bambino che doveva aspettare che i soldati lo accompagnassero a scuola ogni
giorno fino a 18 anni o altrimenti essere attaccato dai coloni: è stata dura. Ho
studiato legge per quattro anni. Andare all’università ogni mattina è stata una
sfida perché a Tuba l’esercito ci impedisce di asfaltare le strade e la mia famiglia
è povera. Studiare legge in Cisgiordania costa circa 10.000 NIS [circa 2.800 €]
all’anno e mia madre e mio padre, entrambi pastori, hanno dovuto vendere le
pecore per finanziare i miei studi. E oggi? Lavoro nell’edilizia in Israele, come
tutti  i  miei  compagni  di  classe.  Non  c’è  nessun  altro  lavoro.  Non  abbiamo
nemmeno un posto dove fare il praticantato”.

La nostra dipendenza dal lavoro in Istraele è politica

Le autorità israeliane hanno proibito per anni la costruzione di scuole a Masafer
Yatta  con  l’intenzione  di  espellerci  dalla  zona.  A  quel  tempo   i  bambini
semplicemente non studiavano. I  genitori  di  mio padre Saleh e il  resto della
generazione prima di noi non hanno avuto la possibilità di studiare. Pochi hanno
fatto il lungo viaggio verso le grandi città dove si trovavano la maggior parte delle
scuole e la campagna non offriva luoghi di apprendimento.

Nel 1998, grazie a una lotta guidata da mia madre e mio padre, nel mio villaggio
natale di a-Tuwani è stata costruita la prima scuola a Masafer Yatta. Quando è
iniziata la costruzione l’esercito israeliano è venuto ad arrestare gli uomini del
villaggio mentre stavano lavorando e ha confiscato i materiali da costruzione.
Pochi mesi dopo mia madre ebbe un’idea: lasciare che le donne costruissero, dato
che l’esercito non le avrebbe arrestate. Ed è proprio quello che è successo: le
donne lavoravano di giorno per allestire la scuola e gli uomini continuavano di
notte.

Humza Rabi ha frequentato la scuola in a-Tuwani e si è diplomato con lode. “Poi
 sono andato all’università per completare un corso di laurea in storia”, ha detto.
“Sognavo di essere uno storico o forse una guida turistica. Ho lavorato senza
sosta durante le vacanze estive per mantenermi agli studi. Anche mio padre mi ha
aiutato. È costato 50.000 NIS  (circa 14.000 €) in quattro anni. Non è stato affatto
facile. Ma oggi, dopo la laurea, mi sento come se avessi perso tempo. Mi guardo
intorno e, come tutti gli altri laureati, non ho modo di trovare un lavoro. Così sono
diventato un  piastrellista in Israele. Le condizioni sono difficili. Non c’è sicurezza:
un mese fa sono caduto dalla secondo piano mentre lavoravo, mi sono rotto le



costole e ho riportato uno strappo muscolare. Oggi sono  a casa disoccupato”.

Rabi non è solo. Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese, i palestinesi
tra i 20 e i 29 anni con un diploma di laurea registrano tassi di disoccupazione
particolarmente alti: il 35% in Cisgiordania e il 78% a Gaza, che subisce il blocco
totale da parte di Israele ed Egitto.

La nostra dipendenza dal lavoro in Israele è politica. Mezzo secolo di governo
militare israeliano ha devastato l’economia palestinese. Israele controlla tutti i
nostri valichi di frontiera e impedisce le importazioni o le esportazioni palestinesi
indipendenti. Tutte le nostre risorse naturali,  come i minerali del Mar Morto, le
cave,  le aree agricole e i  bacini  idrici   si  trovano nell’Area C, sotto il  pieno
controllo militare israeliano: ci è proibito accedervi, svilupparli o prendercene
cura.

Uno studio condotto dalla Banca Mondiale ha rilevato come queste restrizioni
siano la principale barriera alla prosperità e alla creazione di posti di lavoro per i
giovani  palestinesi.  Senza  sovranità  sugli  spazi  non  urbanizzati  la  contiguità
territoriale palestinese è stata spezzettata in 169 enclave, senza lasciare spazio
nemmeno alla creazione di zone industriali.

La  terra  nell’Area  C  è  assegnata  esclusivamente  ai  coloni  israeliani  che  vi
mantengono  un’economia  vivace  e  redditizia.  Con  il  sostegno  degli  enti
governativi, i coloni continuano a creare zone industriali e complessi agricoli che
sono collegati a quelle stesse reti idriche negate ai contadini palestinesi in luoghi
come Masafer Yatta. I soldati israeliani sigillano regolarmente le nostre cisterne
d’acqua con il  cemento.  Senza acqua o strade di  accesso gli  agricoltori  non
possono più guadagnarsi da vivere sulla loro terra e molti sono invece costretti a
lavorare come braccianti in Israele.

A  causa  delle  politiche  di  occupazione  anche  i  pastori  palestinesi  si  stanno
lentamente rivolgendo ai lavori di costruzione in Israele Negli anni ’80 Israele ha
espropriato tutti i pascoli dei pastori dichiarandoli “terre demaniali”. Ma negli
ultimi cinque anni le autorità israeliane hanno stabilito e autorizzato dozzine di
avamposti e fattorie su queste terre, concedendole come pascoli ai coloni che
praticano la pastorizia. In questa realtà di apartheid i nuovi signori della terra
aiutano ad espellere i palestinesi che sono qui da secoli.

“Mi sveglio alle 3 del mattino e vado a costruire case in Israele”



Lo Shin Bet, il servizio di sicurezza interna di Israele, usa i permessi di ingresso
come mezzo per fare pressione sui giovani palestinesi affinché tengano la testa
bassa.  Gli  attivisti  che  come  me  sono  sulla  lista  nera  dello  Shin  Bet  non
riceveranno mai un permesso. Temendo per il loro benessere molte persone della
mia età scelgono di tacere sulle loro opinioni politiche e costruiscono case nelle
colonie israeliane per guadagnarsi da vivere.

Eppure  molti,  se  non  la  maggior  parte,  dei  giovani  laureati  non  riescono  a
ottenere il permesso. Secondo le autorità israeliane solo gli uomini palestinesi
sposati  di  età  superiore  ai  22  anni  possono  ottenerlo.  In  pratica  i  giovani
palestinesi entrano continuamente in Israele illegalmente, nel disperato tentativo
di racimolare abbastanza soldi per sposarsi e mettere su famiglia.

L’esercito israeliano sa che ci sono dozzine di varchi lungo il muro di separazione.
Ma  la  sua  inazione  è  deliberata:  è  una  politica  redditizia  che  permette  ai
palestinesi di raggiungere i datori di lavoro israeliani che, per i propri interessi,
possono negare ai lavoratori i loro diritti mantenendo bassi i salari.

Salem al-Halis ha studiato legge con me all’Università di Hebron e lo ricordo
come uno degli studenti migliori della classe. Ora però sta lavorando nell’edilizia.
“È come una prigione,” mi ha detto al telefono. “Mi sveglio alle 3 del mattino e
vado a costruire case in Israele. Ricordo i nostri studi e rido di me stesso e di
quello che pensavo. Mangio e dormo al lavoro, nel cantiere. Lontano dalla vita.
Lontano dalla famiglia.”

Come Salem, anch’io non riesco a trovare lavoro in Cisgiordania, mentre la mia
laurea in legge è coperta di polvere nell’armadio. Ho paura di diventare, come lui,
un  altro  giovane  palestinese  che  eccelle  all’università  solo  per  diventare  un
operaio edile,  soffrendo sotto un datore di  lavoro israeliano che non ha mai
studiato un giorno in vita sua.

 

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



L’occupazione reca danno non solo
ai palestinesi, ma anche al pianeta
L’occupazione reca danno non solo ai palestinesi, ma anche al pianeta

Edilizia sprecona, un doppio sistema stradale, viaggi rallentati dai posti di
blocco  e  asfalto  al  posto  di  spazi  aperti:  la  politica  di  Israele  in
Cisgiordania e a Gaza ha un costo ecologico.

Amira Hass

7 novembre 2021 – Haaretz

 

L’inquinatore numero 1 nei territori palestinesi occupati è il controllo che Israele
esercita sulla terra e l’impresa di colonizzazione. Non è una citazione letterale,
ma questo è lo spirito di ciò che ha detto la scorsa settimana il Primo Ministro
palestinese Mohammad Shtayyeh al summit sull’ambiente COP26.

La sua presenza è stata a stento menzionata sui media internazionali, per non
parlare di  quelli  israeliani,  a  ulteriore dimostrazione di  quanto marginale sia
diventata la  questione palestinese nell’agenda globale.  Ma ciò  non sminuisce
affatto il danno all’ambiente.

Tutti gli studi e gli articoli relativi alle condizioni ambientali nella Striscia di Gaza
e  in  Cisgiordania  rilevano  un  rapporto  con  la  politica  israeliana.  Questi
comprendono  un  dettagliato  documento  dell’ONU  del  2020,  rapporti
dell’associazione giuridica palestinese Al-Haq nel corso di vari anni ed un articolo
pubblicato  dal  gruppo  di  esperti  palestinesi  Al-Shabaka  nel  2019  (“Climate
change, the Occupation and a vulnerable Palestine” – “Cambiamenti climatici,
occupazione e la vulnerabilità della Palestina”).

È tuttavia difficile quantificare l’impatto totale sul riscaldamento del clima delle
azioni del governo e dei civili israeliani nei territori conquistati nel 1967.

La relazione della ragioneria dello Stato sulla mancata limitazione da parte di
Israele delle emissioni di gas che causano l’effetto serra non menziona nemmeno i
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territori  (occupati).  E  neppure  analizza  la  spaventosa  previsione  dell’ONU,
risalente al 2012, secondo cui la Striscia di Gaza sarebbe diventata inabitabile
entro il 2020 se Israele non avesse profondamente modificato la sua politica verso
l’enclave. Sono passati quasi due anni dalla “scadenza” posta dall’ONU e nulla di
sostanziale  è  cambiato.  L’ONU deve  aver  sottovalutato  l’enorme  capacità  di
resilienza degli abitanti di Gaza.

Tuttavia un’affermazione chiave presente nel report della Ragioneria getta luce
sulla rimozione israeliana riguardo all’impatto dell’occupazione sull’inquinamento
locale e globale. Così si  legge: “In una situazione di conflitto o di potenziale
conflitto tra i principali obiettivi dei ministeri del governo e l’obiettivo di ridurre
le  emissioni  di  gas  causa  dell’effetto  serra,  i  ministeri  danno  priorità  alla
promozione  degli  obiettivi  centrali  dei  loro  compiti  ministeriali  rispetto  alla
riduzione  delle  emissioni  –  fatta  eccezione  per  il  Ministero  della  Protezione
Ambientale…”

Come rispecchiato  nella  politica  dichiarata  e  messa  in  atto,  gli  obiettivi  dei
governi  israeliani  –  compreso  quello  attuale  –  consistono  nell’espandere  le
colonie,  spingere sempre più israeliani  ed ebrei  della  diaspora a stabilirsi  in
Cisgiordania, garantire il totale controllo su circa il 60% della Cisgiordania (“Area
C”), perpetuare la separazione tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania, mantenere
separate  le  popolazioni  palestinese  ed  ebraica  e  abituare  il  mondo,  come
“soluzione”, alla realtà di enclave palestinesi separate e scollegate tra loro.

Un conseguente scopo non dichiarato è l’indebolimento sistematico dell’economia
palestinese.  Tutti  questi  obiettivi  hanno  un  costo,  nella  forma  di  un  danno
ambientale sui generis. Eccone alcuni esempi.

Asfalto fin dove arriva lo sguardo

Parte del danno che l’occupazione sta provocando all’ecosistema si concentra
nella superflua e ideologicamente motivata edificazione e costruzione di strade a
spese degli spazi aperti e verdi palestinesi.

L’edificazione  per  gli  ebrei  nelle  colonie  si  sta  molto  espandendo,  sia  per
migliorare  l’attrattività  che  per  impadronirsi  di  quanta  più  terra  palestinese
possibile.

Nell’ottica di mantenere separate le due comunità, dei palestinesi e dei coloni, e



di consolidare l’annessione de facto, Israele sta creando un sistema di doppie
strade. Il principale criterio per pianificare nuove strade è soddisfare la domanda
dei coloni presenti e futuri, il che significa accrescere il loro numero e accorciare
i tempi di spostamento tra le colonie e Israele. I veicoli palestinesi sono indotti o
costretti  a  viaggiare  su  strade  secondarie,  parallele  e  circonvallazioni.  Ai
palestinesi è vietato percorrere la maggior parte delle strade che collegano le
colonie tra loro e con Israele, o devono percorrere strade che non li portano da
nessuna parte.

Inoltre migliaia di metri quadri in Cisgiordania sono asfaltati e non rispondono ad
alcuno scopo civile: “strade di sicurezza” intorno alle colonie, a spese dei terreni
da pascolo  e  da coltivazione palestinesi,  e  strade asfaltate  lungo la  tortuosa
barriera di separazione, ad uso esclusivo dei veicoli militari.

Per di più gli alberi vengono sradicati, i terreni agricoli distrutti e l’accesso ai
terreni coltivati sia in Cisgiordania che nella Striscia di Gaza è interdetto con
l’apparente motivazione della sicurezza, a causa della violenza dei coloni e allo
scopo di espandere le colonie e le loro infrastrutture.

Aumento delle emissioni

Inoltre le restrizioni alla mobilità e diversi divieti relativi allo sviluppo sono fattori
che concorrono all’incremento delle emissioni di gas serra. Le distanze e i tempi
di percorrenza tra le enclave e le sotto-enclave palestinesi – cioè dai villaggi vicini
alla loro città capoluogo – aumentano a causa dei posti di blocco fissi e mobili e
delle zone a cui i palestinesi è vietato l’accesso, come le colonie e i blocchi di
colonie. Tempi di percorrenza più lunghi significano più consumo di carburante e
maggiori emissioni.

Non solo vi è stato un generale aumento di automobili sulle strade: ingorghi di
traffico sono provocati dai posti di blocco lungo le strade e agli ingressi delle
città. I veicoli che vanno a passo di lumaca negli ingorghi inquinano di più di una
guida continua a velocità normale. Uno studio del 2018 dell’istituto palestinese di
ricerca  applicata  Arij  ha  riscontrato  che  in  Cisgiordania  ogni  anno  vengono
sprecati 80 milioni di litri di carburante a causa degli intasamenti ai posti di
blocco,  delle  zone chiuse alle  auto palestinesi  e  della  necessità  di  fare delle
deviazioni. Lo studio ha stimato che questo provoca ogni anno 196.000 tonnellate
in più di emissioni di CO2.



Lo studio  ha anche calcolato  che vengono perse 60 milioni  di  ore  di  lavoro
all’anno, con un costo di 270 milioni di dollari.

Israele controlla tutte le risorse idriche del Paese, ma non considera la Striscia di
Gaza come parte geografica naturale di esso, che significherebbe godere di una
quota delle risorse idriche, come per esempio avviene per le comunità ebraiche
nel deserto. Perciò la Striscia di Gaza deve arrangiarsi con una parte delle falde
acquifere costiere all’interno dei suoi confini artificiali, che non forniscono acqua
sufficiente per una popolazione di  due milioni  di  persone.  Dopo essere state
sfruttate eccessivamente per 30 anni, le falde sono state inquinate da infiltrazioni
saline e di acque reflue. Circa il 96% della sua acqua è considerato non potabile e
deve essere depurato in impianti specifici. Tale depurazione consuma un’enorme
quantità di  carburante al  giorno,  poi  l’acqua depurata viene trasportata [con
autobotti ndtr.] nelle case, producendo ulteriori emissioni.

Collegare Gaza alla rete idrica nazionale israeliano (che utilizza grandi quantità
delle risorse della Cisgiordania) sarebbe stato meglio sia per i palestinesi che per
il clima del pianeta.

In Cisgiordania Israele raziona la quantità di acqua che i  palestinesi possono
estrarre e usare. A causa delle scarse quantità il flusso nelle tubazioni è debole e
l’acqua non riesce a raggiungere molti quartieri e villaggi palestinesi situati ad
altezze relativamente elevate. Tuttavia ancora una volta la soluzione è ad alto
dispendio di carburante: trasferire l’acqua in autobotti che la fanno confluire in
cisterne sui tetti e in pozzi.

Inoltre Israele rifiuta di consentire a decine di villaggi e di comunità di pastori,
soprattutto nella Valle del Giordano e nelle colline a sud di Hebron, di collegarsi
al  sistema  idrico.  Queste  comunità  palestinesi  impoverite  devono  dipendere
dall’acqua trasportata da autobotti e trattori, per la quale pagano cinque volte
tanto se non di più, e questo senza contare il danno recato all’ecologia.

Tendenze neoliberiste

Il controllo di Israele limita le possibilità energetiche e di sviluppo dei palestinesi
in enclave isolate senza contiguità territoriale.

L’Autorità Nazionale Palestinese ha incoraggiato, e continua a farlo, tendenze
neoliberiste che danneggiano l’ambiente, come l’aumento dei consumi, compreso



quello delle automobili. Ma la sua situazione di inferiorità e di soggiogamento
rende difficile prevedere e pianificare a lungo termine,

anche  attraverso  aspetti  che  accolgano  comportamenti  economici  di
responsabilità  ambientale.

Ridurre le emissioni richiede lo sviluppo del trasporto pubblico a prescindere da
considerazioni di profitto. Ma, anche se l’Autorità Nazionale Palestinese non era
in bancarotta, un progetto come un sistema ferroviario tra le città palestinesi è
stato  reso  impossibile  a  causa  della  frammentazione  del  territorio  in  sacche
isolate,  senza nessuna autorità  sulla  terra  circostante.  Il  miglioramento delle
opzioni  esistenti  di  trasporto  pubblico,  come  autobus  e  minibus,  richiede  di
finanziare le imprese private e comunali e di aumentare il salario dei conducenti,
considerando i costi aggiuntivi dovuti alle attese ai posti di blocco e al dover
effettuare deviazioni più lunghe; sono necessarie anche nuove linee di autobus, in
grado di viaggiare per più ore.

La soluzione di ridurre i perenni ingorghi di traffico aggiungendo delle uscite
dalle  città  (e  costruendo corsie  per  il  trasporto pubblico in  ogni  distretto)  è
difficile se non impossibile.       Ciò è dovuto alle colonie e ai loro piani di
espansione,  alle  norme  di  pianificazione  discriminatorie  dell’Amministrazione
Civile (israeliana) e alla richiesta dell’apparato di sicurezza che il numero di punti
di ingresso e di uscita dalle città palestinesi sia il più limitato possibile.

Il controllo israeliano sulla terra, le risorse idriche e la pianificazione in più del
60% della Cisgiordania non consente all’ANP di razionalizzare la distribuzione
dell’acqua: cioè di distribuire attraverso tubazioni l’acqua dalle aree fertili (per
esempio Gerico) ad altre, come Betlemme.

Il controllo e le limitazioni alla pianificazione da parte israeliana rendono inoltre
più  difficile  all’ANP  spostare  le  aree  industriali  “sporche”  fuori  dalle  zone
residenziali  ed  espandere  i  confini  urbani  sulla  base  di  considerazioni
ambientaliste.

Inoltre,  l’Autorità  Nazionale Palestinese viene limitata nella  sua possibilità  di
sviluppare  una  consapevolezza  tra  la  popolazione  riguardo  alla  protezione
ambientale immediata e a lungo termine ed è geograficamente vincolata nella sua
possibilità di applicare le leggi e le norme esistenti – per esempio per l’impedire
l’interramento a scopo di lucro di rifiuti israeliani e altri generi di scorie nei



terreni dei villaggi palestinesi.

La cronica debolezza finanziaria dell’ANP, il suo mancato rispetto della promessa
che il processo di Oslo avrebbe portato alla fine dell’occupazione e la sua fama di
essere corrotta hanno ridotto al minimo la fiducia della gente in essa. La fiducia
della  popolazione  è  essenziale  quando  un  governo  intende  far  crescere  la
consapevolezza e formulare politiche in ogni ambito, dalla delicata ma necessaria
questione della riduzione della natalità,  alla riduzione dell’utilizzo di  pesticidi
chimici,  alla  promozione dell’uso  del  trasporto  pubblico.  La  divisione interna
palestinese  tra  Gaza  e  la  Cisgiordania,  tra  Hamas  e  Fatah,  sviluppata  e
approfondita dalla politica israeliana di isolare e scollegare Gaza, limita inoltre lo
sviluppo e la messa in atto di una pianificazione e progettazione a lungo termine
sull’ambiente da parte palestinese.

 

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

 

Israele  inasprisce  la  sorveglianza
sui palestinesi in Cisgiordania con
un  sistema  di  riconoscimento
facciale
Israele inasprisce la sorveglianza sui palestinesi in Cisgiordania con un
sistema di riconoscimento facciale

Elizabeth Dwoskin

Lunedì 8 novembre 2021 – Washington Post
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Hebron,  Cisgiordania  –  Secondo  la  descrizione  del  progetto  data  da  soldati
israeliani  da  poco  congedati,  l’esercito  israeliano  sta  conducendo  nella
Cisgiordania  occupata  un  vasto  tentativo  di  sorveglianza  per  monitorare  i
palestinesi implementando il riconoscimento facciale con una sempre più diffusa
rete di telecamere e telefonini.

Il progetto di sorveglianza, sviluppato negli ultimi due anni, sfrutta in parte una
tecnologia per smartphone chiamata “Blue Wolf”, che raccoglie le foto dei volti di
palestinesi e li abbina a una banca dati di immagini così estesa che un ex-soldato
l’ha  descritta  come  un  segreto  “Facebook  dei  palestinesi”  dell’esercito.
L’applicazione lampeggia con colori diversi per avvertire i soldati se una persona
deve essere fermata, arrestata o lasciata andare.

Per costruire la banca dati utilizzata da “Blue Wolf”, lo scorso anno i soldati
hanno fatto a gara nel fotografare palestinesi, compresi bambini e anziani, con
premi per il maggior numero di foto raccolte da ogni unità. Non si sa quale sia il
numero di persone fotografate ma, come minimo, sono nell’ordine delle migliaia.

Il programma di sorveglianza è stato descritto in interviste del Washington Post a
due ex-soldati israeliani e in resoconti separati che loro e altri quattro soldati da
poco congedati hanno fornito al gruppo israeliano di solidarietà Breaking the
Silence e in seguito condiviso con The Post. Buona parte del programma non era
stato reso noto in precedenza. L’esercito israeliano ha ammesso l’esistenza del
progetto in un opuscolo in rete, ma le interviste con gli ex-soldati offrono la prima
descrizione pubblica della portata e del funzionamento del programma.

Oltre a “Blue Wolf” l’esercito israeliano ha installato telecamere per la scansione
dei  volti  nella  città  divisa  di  Hebron  per  aiutare  i  soldati  ai  checkpoint  a
identificare i palestinesi prima ancora che esibiscano le loro carte d’identità. Una
vasta  rete  di  telecamere a  circuito  chiuso,  denominata  “Hebron Smart  City”
[Hebron  Città  Intelligente],  fornisce  in  tempo  reale  il  monitoraggio  della
popolazione della città e, come ha affermato un ex-soldato, può a volte spiare
all’interno delle case private.

Gli ex-soldati che sono stati intervistati per questo articolo e che hanno parlato
con Breaking the Silence,  un’associazione di solidarietà composta da veterani
dell’esercito  israeliano  che  si  oppongono  all’occupazione,  hanno  descritto  il



programma di sorveglianza a condizione di mantenere l’anonimato per timore di
ripercussioni sociali e professionali. L’associazione afferma di avere in progetto di
rendere pubblica la sua ricerca.

I testimoni affermano che l’esercito ha detto loro che l’attività è un notevole
miglioramento  delle  possibilità  di  difendere  Israele  contro  i  terroristi.  Ma  il
progetto dimostra anche come le tecnologie della sorveglianza, tanto dibattute
nelle democrazie occidentali, sono già utilizzate dietro le quinte in luoghi in cui le
persone hanno meno libertà.

“Mettiamola così:  non mi  sentirei  tranquilla  se lo  usassero nel  supermercato
(della mia città natale),” ha affermato una soldatessa israeliana appena congedata
che ha prestato servizio in un’unità dell’intelligence. “La gente si preoccupa delle
impronte digitali, ma questo è molto più grave.” Ha detto a The Post di sentirsi
motivata a parlare perché il  sistema di sorveglianza di  Hebron è una “totale
violazione della privacy di un intero popolo”.

Secondo gli esperti dell’associazione per i diritti civili digitali AccessNow, l’uso
della sorveglianza e del riconoscimento facciale da parte di Israele sembra essere
una delle applicazioni più estese ed elaborate di tale tecnologia da parte di un
Paese che intende controllare una popolazione sottomessa.

In risposta alle  domande sul  programma di  sorveglianza,  l’esercito  israeliano
(IDF) ha affermato che “abituali operazioni per la sicurezza” sono “parte della
lotta contro il terrorismo e degli sforzi per migliorare la qualità della vita della
popolazione palestinese in Giudea e Samaria” (Giudea e Samaria è nome ufficiale
israeliano per la Cisgiordania).

“Naturalmente  non  possiamo  fare  dichiarazioni  sulle  capacità  operative
dell’esercito  israeliano  in  questo  contesto,”  aggiunge  il  comunicato.

Secondo  l’organizzazione  di  sostegno  “Surveillance  Technology  Oversight
Project” [Progetto per il Controllo della Tecnologia di Sorveglianza] l’uso ufficiale
di tecnologie per il riconoscimento facciale è stato vietato da almeno una decina
di città USA, tra cui Boston e San Francisco. E questo mese il parlamento europeo
ha sollecitato il divieto dell’uso da parte della polizia del riconoscimento facciale
in luoghi pubblici.

Ma quest’estate uno studio del Government Accountability Office [Ufficio per la



Responsabilità del Governo] degli USA ha scoperto che 20 agenzie federali hanno
affermato di utilizzare sistemi di riconoscimento facciale e che sei agenzie delle
forze dell’ordine affermano che la tecnologia ha contribuito a identificare persone
sospettate  di  aver  violato  la  legge  durante  rivolte  civili.  E  l’Information
Technology and Innovation Foundation, un gruppo commerciale che rappresenta
le  imprese  tecnologiche,  ha  manifestato  disaccordo  riguardo  alla  proposta
europea  di  divieto,  affermando  che  danneggerebbe  i  tentativi  delle  forze
dell’ordine  di  “rispondere  efficacemente  alla  delinquenza  e  al  terrorismo.”

In Israele una proposta da parte di funzionari di polizia di introdurre telecamere
di riconoscimento facciale in luoghi pubblici ha incontrato una ferma opposizione
e l’agenzia governativa incaricata di proteggere la privacy si è espressa contro la
proposta. Ma nei territori occupati Israele applica criteri diversi.

“Mentre i Paesi sviluppati in tutto il mondo impongono restrizioni alla fotografia,
al riconoscimento facciale e alla sorveglianza, la situazione descritta [a Hebron]
costituisce una gravissima violazione dei diritti fondamentali come il diritto alla
privacy, in quanto i soldati sono incentivati a raccogliere quante più foto possibile
di uomini, donne e bambini palestinesi in una sorta di competizione,” afferma
Roni Pelli, avvocatessa dell’Associazione per i Diritti Civili di Israele dopo aver
saputo del progetto di sorveglianza. “L’esercito deve immediatamente smettere,”
dice.

Ultime tracce di privacy

Yaser Abu Markhyah, un palestinese di 49 anni padre di quattro figli, afferma che
la sua famiglia ha vissuto a Hebron per cinque generazioni e che ha imparato a
fare i conti con i checkpoint, le restrizioni ai movimenti e i frequenti interrogatori
dei soldati da quando Israele ha conquistato la città durante la guerra dei Sei
giorni nel 1967. Ma sostiene che recentemente la sorveglianza ha tolto alla gente
le ultime tracce di privacy. “Non ci sentiamo più a nostro agio a socializzare,
perché le telecamere ci stanno sempre filmando,” afferma Abu Markhyah. Dice
che non lascia più giocare i figli fuori, davanti a casa, e che parenti che vivono in
quartieri meno controllati evitano di andarlo a trovare.

Hebron è stata a lungo un punto critico per la violenza, con un’enclave di coloni
israeliani  estremisti  pesantemente  protetti  nei  pressi  della  Città  Vecchia
circondati da centinaia di migliaia di palestinesi, e la gestione della sicurezza è



divisa tra l’esercito israeliano e l’amministrazione palestinese.

Nel suo quartiere di Hebron, nei pressi della Tomba dei Patriarchi, luogo sacro
per musulmani ed ebrei, sono state montate telecamere di sorveglianza ogni 100
metri,  anche sui  tetti  delle case.  Afferma che il  monitoraggio in tempo reale
sembra essere in aumento. Qualche mese fa, racconta, sua figlia di 6 anni ha fatto
cadere un cucchiaino dal terrazzo sul tetto di casa e, benché la strada sembrasse
vuota, poco dopo sono arrivati a casa sua dei soldati e hanno detto che sarebbe
stato denunciato per aver lanciato pietre.

Issa Amro, abitante della città e attivista che guida il gruppo “Friends of Hebron”
[Amici di Hebron], indica una serie di case vuote nel suo isolato. Afferma che le
famiglie  palestinesi  se  ne  sono  andate  a  causa  delle  restrizioni  e  della
sorveglianza.

“Vogliono rendere la nostra vita così difficile che ce ne andremo per conto nostro,
così potranno arrivare più coloni,” sostiene Amro.

“Le telecamere,” dice, “hanno solo un occhio, per vedere i palestinesi. Sei filmato
dal momento in cui esci di casa al momento in cui rientri.”

Incentivi per le foto

Secondo i sei ex-militari che sono stati intervistati da The Post e da Breaking the
Silence il progetto Blue Wolf combina un’applicazione per il cellulare con una
banca dati di informazioni personali accessibile attraverso dispositivi mobili.

Uno di loro ha detto a The Post che questa banca dati è una versione ridotta di
un’altra grande banca dati, chiamata “Wolf Pack” [Branco di Lupi], che contiene il
profilo  praticamente  di  ogni  palestinese  in  Cisgiordania,  comprese  foto  degli
individui, le loro storie familiari, l’istruzione e il livello di pericolosità di ognuno.
Questo soldato da poco congedato ha avuto esperienza diretta di “Wolf Pack”, che
è accessibile solo su computer fissi in contesti più protetti (benché questo ex-
soldato descriva la banca dati come “Facebook dei palestinesi”, non è collegata a
Facebook).

Un altro ex-soldato dice a The Post che alla sua unità, che nel 2020 pattugliava le
strade di Hebron, è stato chiesto di raccogliere quante più foto di palestinesi
possibile durante una certa settimana utilizzando un vecchio cellulare fornito



dall’esercito, facendo le foto durante missioni quotidiane che spesso duravano
otto ore. I soldati caricavano le foto attraverso la app Blue Wolf installata sui
telefonini.

Questo ex-soldato afferma che i bambini palestinesi tendevano a mettersi in posa
per le foto, mentre le persone anziane, soprattutto le donne, spesso facevano
resistenza. Descrive l’esperienza di obbligare le persone ad essere fotografate
contro la loro volontà come traumatica per lui.

Le foto prese da ogni unità arrivavano alle centinaia per ogni settimana, e un ex-
soldato afferma che era previsto che l’unità ne facesse almeno 1.500. Le unità
dell’esercito in tutta la Cisgiordania competevano per i premi, ad esempio una
serata libera concessa a chi faceva più foto, dice l’ex-soldato.

Spesso, quando un soldato scatta la foto di qualcuno, l’applicazione registra la
corrispondenza con un profilo già esistente nel sistema Blue Wolf. Allora, secondo
i cinque soldati e una schermata del sistema ottenuta da The Post, l’applicazione
lampeggia in giallo, rosso o verde per indicare se la persona deve essere fermata,
immediatamente arrestata o lasciata passare.

Il grande sforzo di costruire la banca dati Blue Wolf con le immagini è diminuito
negli ultimi mesi, ma le truppe continuano ad usarla per identificare i palestinesi,
afferma un ex-soldato.

Un altro ex-soldato ha detto a Breaking the Silence che una diversa applicazione
per cellulare, chiamata “White Wolf”, è stata sviluppata per essere utilizzata da
coloni ebrei  in Cisgiordania.  Benché ai  coloni non sia consentito arrestare la
gente, i volontari della sicurezza possono utilizzare White Wolf per scansionare il
documento di riconoscimento di un palestinese prima che entri in una colonia, per
esempio per lavorare nell’edilizia. Nel 2019 l’esercito ha ammesso l’esistenza di
White Wolf in una pubblicazione israeliana di destra.

“I diritti sono semplicemente irrilevanti”

Nell’unico caso noto, l’esercito israeliano ha fatto riferimento alla tecnologia Blue
Wolf in giugno in un opuscolo in rete con cui invitava i soldati a partecipare a
“una nuova squadra” che “vi trasformerà in un ‘Blue Wolf’”. L’opuscolo afferma
che  la  “tecnologia  avanzata”  comprenderebbe  “telecamere  intelligenti  con
sofisticati sistemi di analisi” e “sensori che possono individuare e segnalare in



tempo reale le attività sospette e gli spostamenti di persone ricercate.”

In un articolo del 2020 sul suo sito l’esercito citava anche “Hebron Smart City”. 
L’articolo, che mostra un gruppo di soldatesse chiamate “sentinelle” davanti a
schermi di computer con visori per la realtà virtuale, descrive il progetto come
una  “pietra  miliare”  e  una  tecnologia  “rivoluzionaria”  per  la  sicurezza  in
Cisgiordania. L’articolo afferma che “in tutta la città è stato installato un nuovo
sistema di telecamere e radar” che può documentare “qualunque cosa avvenga
nei dintorni” e che “riconosce qualunque movimento o rumore insolito.”

Nel  2019  Microsoft  ha  investito  in  una  nuova  impresa  israeliana  per  il
riconoscimento  facciale  chiamata  AnyVision,  che  secondo  NBC  e  la  rivista
economica israeliana The Market [Il Mercato] stava lavorando con l’esercito per
costituire  una  rete  di  telecamere  di  sicurezza  intelligenti  che  utilizzano  la
tecnologia  della  scansione  facciale  in  tutta  la  Cisgiordania  (Microsoft  ha
affermato di essere uscita dall’investimento in AnyVision durante gli scontri di
maggio tra Israele e l’organizzazione di miliziani Hamas a Gaza).

Sempre nel 2019 l’esercito israeliano ha annunciato l’introduzione di un progetto
pubblico  di  riconoscimento  facciale,  con  tecnologia  fornita  da  AnyVision,  nei
principali  posti  di  controllo  in  cui  i  palestinesi  entrano  in  Israele  dalla
Cisgiordania. Il progetto utilizza postazioni per scansionare documenti di identità
e volti  simili  a  quelle  aeroportuali  utilizzate per controllare i  viaggiatori  che
entrano negli Stati Uniti. Secondo informazioni di stampa il sistema israeliano è
utilizzato per verificare se un palestinese ha il permesso per entrare in Israele, ad
esempio per lavorare o per andare a trovare parenti, e per tenere sotto controllo
chi sta entrando nel Paese. Questo controllo è obbligatorio per i palestinesi, come
lo è quello negli aeroporti americani per gli stranieri.

Secondo  un  ex-soldato  che  ha  partecipato  al  progetto  e  quattro  abitanti
palestinesi, a differenza dei controlli al confine il monitoraggio a Hebron avviene
in una città palestinese senza informare la popolazione locale. L’ex-soldato ha
detto a The Post che le telecamere ai checkpoint possono riconoscere anche i
veicoli, anche senza registrare le targhe, e li abbina ai rispettivi proprietari.

Oltre a preoccupazioni riguardanti la privacy, una delle principali ragioni per cui
la sorveglianza con il riconoscimento facciale è stata limitata in altri Paesi è che
molti di questi sistemi hanno dimostrato livelli di precisione molto variabili,  e



alcune persone sono state messe a repentaglio perché identificate in modo errato.

L’esercito israeliano non ha fatto commenti riguardo alle preoccupazioni sollevate
sul’uso di tecnologie per il riconoscimento facciale.

La Information Technology and Innovation Foundation [gruppo di analisi sulle
politiche pubbliche USA relative all’industria e alla tecnologia, ndtr.] ha affermato
che  gli  studi  che  dimostrano  che  questa  tecnologia  è  inadeguata  sono  stati
sopravvalutati. Contestando la proposta europea di divieto, l’associazione afferma
che sarebbe meglio  dedicarsi  a  sviluppare  garanzie  di  un  uso  corretto  della
tecnologia da parte delle forze dell’ordine e standard di qualità dei sistemi di
riconoscimento facciale utilizzati dal governo.

Tuttavia  in  Cisgiordania  questa  tecnologia  è  solo  “un  altro  strumento  di
oppressione e sottomissione del popolo palestinese,” afferma Avner Gvaryahu,
direttore esecutivo di Breaking the Silence. “Mentre la sorveglianza e la privacy
sono una priorità nella discussione pubblica a livello mondiale, qui vediamo un
altro  vergognoso  assunto  del  governo  e  dell’esercito  israeliani  secondo  cui
quando si tratta di palestinesi i diritti umani fondamentali sono semplicemente
irrilevanti.”

Elizabeth Dwoskin

Lisa è entrata al Washington Post come corrispondente dalla Silicon Valley nel
2016, inviata del giornale nella zona. Si è concentrata sulle reti sociali e il potere
dell’industria tecnologica in una società democratica. In precedenza è stata la
prima cronista a tempo pieno del  Wall  Street  Journal  [prestigioso quotidiano
economico statunitense, ndtr.]  ad essersi  occupata di  intelligenza artificiale e
dell’impatto degli algoritmi sulla vita delle persone.

 

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)
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palestinesi  attaccati  con  con  un
sistema di  spionaggio elettronico
israeliano
Attivisti per i diritti umani palestinesi attaccati con con un sistema di
spionaggio elettronico israeliano

Un rapporto di Frontline Defenders rivela che sei attivisti, appartenenti alle sei
associazioni  della  società  civile  recentemente  bollate  quali  “organizzazioni
terroriste” da parte del ministro della Difesa Benny Gantz, sono stati bersaglio del
sistema di spionaggio militare Pegasus.

Yumna Patel

8 novembre 2021 –   Mondoweiss

 

Un nuovo rapporto ha rivelato lunedì scorso che sei attivisti per i diritti umani
palestinesi  sono stati  presi  di  mira con un sistema di  spionaggio informatico
dell’azienda di sorveglianza israeliana NSO, il primo caso segnalato di attivisti
palestinesi nel mirino della compagnia di sorveglianza.

Il rapporto di Frontline Defenders (FLD) [ONG che protegge gli attivisti per i
diritti  umani  a  rischio,  ndtr.]  rivela  che  sei  attivisti,  appartenenti  alle  sei
associazioni della società civile recentemente bollate dal ministro della Difesa
israeliano Benny Gantz come “organizzazioni terroriste”, sono stati bersaglio dello
spyware di tipo militare Pegasus.

Secondo  FLD,  dopo  che  l’associazione  era  stata  contattata  da  Al-Haq,
organizzazione per i diritti umani di Ramallah, una delle sei prese di mira[dal
governo israeliano,  ndtr],  temendo che il  telefono di  uno di  loro  fosse  stato
infettato da uno spyware aveva fatto esaminare 75 iPhone.

Le rilevazioni di  FLD, confermate da Citizen Lab [laboratorio specializzato in
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sicurezza del web dell’Università di Toronto, ndtr] e dal laboratorio di sicurezza di
Amnesty International, hanno scoperto che sei cellulari erano stati hackerati con
uno spyware.

Fra le vittime dell’attacco informatico figurano Ghassan Halaika, ricercatore di Al-
Haq, Ubai Al-Aboudi, cittadino palestinese-statunitense che è direttore esecutivo
del  centro Bisan per  la  Ricerca & lo  Sviluppo,  e  Salah Hammouri,  avvocato
franco-palestinese  che  lavora  per  il  gruppo  in  difesa  dei  diritti  dei  detenuti
Addameer.

Il mese scorso Hammouri, originario di Gerusalemme, ha ricevuto una notifica dal
ministero degli interni israeliano che il suo status di residente permanente della
città è stato revocato per presunta “violazione della fedeltà alla nazione”. Salah
Hammouri è cittadino francese.

Secondo FLD le altre tre vittime dell’attacco informatico preferiscono rimanere
anonime.

In base al rapporto tracce dello spyware nel telefono di Halaika, così come in
quello del “difensore dei diritti umani n. 6”, come viene chiamato nel rapporto,
mostravano segni di spyware Pegasus risalenti al 2020, mentre i dispositivi degli
altri quattro attivisti colpiti mostravano prove di attività di Pegasus nel periodo
fra febbraio e aprile 2021.

Il rapporto riscontra che alcune delle procedure usate per hackerare i cellulari
dei sei attivisti palestinesi sono le stesse usate contro altri difensori dei diritti
umani e giornalisti di altri Paesi.

Il  rapporto  evidenzia  che  quando  Pegasus  viene  installato  sul  telefono  di
qualcuno,  l’intruso  ottiene  “l’accesso  completo”  a  messaggi,  mail,  contenuti,
microfono, fotocamera, passwords, messaggi vocali sulle app di messaggistica,
dati di localizzazione, chiamate e contatti.

Pegasus è  anche in  grado di  attivare da remoto fotocamera e microfono sul
dispositivo infettato per permettere all’hacker di spiare le chiamate e le attività
della vittima.

“In questo modo lo spyware consente di sorvegliare non soltanto la vittima, ma
anche chiunque entri in contatto con lei tramite quel dispositivo,” osserva FLD.



“Questo significa che, oltre a prendere di mira i palestinesi, compresi quelli con
doppia cittadinanza, anche i non-palestinesi (compresi stranieri e diplomatici) con
cui queste vittime sono state in contatto, cittadini israeliani inclusi, potrebbero
essere stati sottoposti a tale sorveglianza, il che, nel caso dei cittadini israeliani,
equivarrebbe ad una violazione della legge israeliana.”

Quindi FLD prosegue ricordando che la ditta NSO ha negato che lo spyware
Pegasus sia utilizzato nella sorveglianza di massa dei difensori dei diritti umani, in
quanto “esso è destinato ad essere utilizzato solo dai servizi segreti governativi e
dalle forze dell’ordine con lo scopo di combattere il terrorismo e il crimine.”

“In  questo  modo,  il  fatto  che  Israele  abbia  designato  “terroriste”  queste
organizzazioni dopo che sono state scoperte tracce di Pegasus, ma pochi giorni
prima della rivelazione di questa indagine, sembra essere uno sforzo evidente di
nascondere  le  proprie  azioni  e  non  mostra  alcun  collegamento  a  prove  che
porterebbero discredito a tali organizzazioni,” afferma FLD.

“I difensori dei diritti  umani non sono terroristi,” dichiara il  gruppo. “Questo
sviluppo segna una grave  estensione delle politiche e pratiche sistematiche di
Israele intese a zittire i difensori dei diritti umani palestinesi che perseguono la
giustizia e  l’accertamento delle responsabilità per la violazione dei diritti umani
dei palestinesi.”

“Arbitraria, oppressiva, angosciante”

In seguito alla pubblicazione del rapporto FLD, le sei organizzazioni della società
civile  coinvolte  hanno  rilasciato  un  comunicato  congiunto  per  condannare  le
“rivelazioni di una massiccia operazione di sorveglianza arbitraria, oppressiva,
angosciante e per sollecitare una risposta ferma, che comprenda azioni concrete,
da parte della comunità internazionale.”

“La violazione e il controllo dei dispositivi di difensori dei diritti umani viola non
soltanto il diritto alla privacy dei difensori dei diritti umani e dei loro legali, ma
anche delle tante vittime che hanno avuto qualche tipo di comunicazione con
loro,” affermano le associazioni.

Nel  loro  comunicato  le  associazioni  fanno  notare  che,  malgrado  gli  accordi
intercorsi fra l’azienda NSO con USA e Francia per escludere la sorveglianza dei
cittadini  di  quei  Paesi,  nel  caso  di  Ubai  Al-Aboudi  e  Salah  Hammouri  “la



compagnia ha in seguito infranto tali accordi”.

“Il  parallelismo  nei  tempi  fra  l’inchiesta  di  FLD  e  la  classificazione  delle
organizzazioni della società civile da parte del ministero della difesa israeliano a
poca distanza dall’inizio di tale indagine potrebbe non essere altro che il tentativo
preventivo di nascondere le prove della sorveglianza e di insabbiare le operazioni
clandestine condotte mediante lo spyware.”

“La  sorveglianza  dei  difensori  dei  diritti  umani  palestinesi  si  unisce  ad
un’inaccettabile  serie  infinita  di  azioni  coordinate  da  parte  delle  istituzioni
governative israeliane e dei loro affiliati volte a istigare e compiere campagne
sistematiche e organizzate di  calunnie,  intimidazioni  e  persecuzioni  contro la
società civile palestinese. Negli ultimi decenni tali tecniche hanno comportato
campagne  di  diffamazione  tese  a  bollare  i  difensori  dei  diritti  umani  come
“terroristi”,  di  istigazione  all’odio  razziale  e  violenza,  discorsi  d’odio,  arresti
arbitrari, torture e maltrattamenti, minacce di morte, divieti di viaggiare, revoche
di residenza e deportazioni,” afferma il comunicato.

Diverse altre organizzazioni per i diritti umani, fra cui Access Now, Human Rights
Watch, Masaar – Technology and Law Community, Red Line for Gulf, 7amleh- The
Arab Center for the Advancement of Social Media, SMEX, e INSM Network for
Digital Rights- Iraq, hanno condannato l’hackeraggio dei telefoni degli attivisti.

Le  associazioni  hanno  diffuso  un  comunicato  congiunto  in  cui  condannano
l’attacco informatico che viola il diritto alla privacy degli attivisti, affermando che
l’hackeraggio “mina la loro libertà di espressione e di associazione e minaccia la
loro sicurezza personale e le loro vite.”

“Non pregiudica solo chi  viene direttamente colpito,  ma ha anche un effetto
dannoso su sostenitori e giornalisti, che potrebbero auto-censurarsi per paura di
una potenziale sorveglianza,” afferma il comunicato.

Le  associazioni  si  sono  anche  appellate  agli  Stati  affinché  “mettano  in  atto
un’immediata  moratoria  di  vendite,  trasferimento  ed  uso  delle  tecnologie  di
sorveglianza finché non vengano adottate adeguate tutele in materia di diritti
umani”, e agli esperti dell’ONU affinché “adottino misure urgenti per denunciare
le violazioni dei diritti umani da parte degli Stati agevolate dall’uso del sistema di
spionaggio  informatico  Pegasus  dell’azienda  NSO  e  forniscano  un  sostegno
immediato e determinante ad indagini imparziali e trasparenti sugli abusi.”



Anche la Campagna USA per i  Diritti  dei  Palestinesi  ha condannato l’attacco
informatico con la dichiarazione del suo direttore esecutivo Ahmad Abuznaid:
“Sappiamo riconoscere la repressione quando la vediamo.”

“Calunniare i difensori dei diritti umani e fare propaganda per delegittimare il
loro  lavoro.  Sorvegliare  attivisti  e  giornalisti  che  osano  dire  la  verità.  Tutto
mentre continuano a commettere violazioni dei diritti umani giorno dopo giorno.
Il regime israeliano è uno Stato di apartheid di separazione e disuguaglianza che
impiega ogni tattica autoritaria a sua disposizione, ma noi conosciamo la verità: la
liberazione è in arrivo e la Palestina sarà libera,” dice Abuznaid.

L’esercito adotta la designazione di “terrorismo” di Gantz

La rivelazione dell’attacco informatico segue immediatamente l’adozione da parte
del complesso militare israeliano della precedente ordinanza del ministro della
difesa  Benny  Gantz  che  definiva  come  “organizzazioni  terroriste”  le  sei
associazioni  per  i  diritti  umani  palestinesi.

Lo scorso tre novembre il comando militare israeliano in Cisgiordania ha emesso
cinque ordinanze militari separate per dichiarare “illegali” le organizzazioni, con
l’effetto di mettere fuori legge le  attività delle organizzazioni in Cisgiordania,
dove hanno sede e dove lavora la maggior parte del loro personale.

Se ad ottobre la designazione di Gantz spianava la strada alla criminalizzazione
del  lavoro  delle  organizzazioni  all’interno  di  Israele,  le  ordinanze  militari
consentono  la  chiusura  dei  loro  uffici  e  il  sequestro  di  ciò  che  contengono.

Questo mette anche a rischio imminente di arresti e carcerazioni arbitrarie il
personale  di  tali  organizzazioni,  con  la  motivazione  che  lavora”,  secondo  la
designazione, per una “organizzazione terrorista”.

“In pratica, la designazione attribuita alle organizzazioni palestinesi dà facoltà ad
Israele di chiuderne gli uffici, sequestrarne le proprietà, conti bancari compresi,
oltre ad arrestarne e trattenerne il personale,“ affermano in una dichiarazione le
organizzazioni.

“Rappresenta inoltre un allarmante tentativo di criminalizzare e minare i loro
sforzi  di  promuovere  i  diritti  umani  dei  palestinesi  e  il  perseguimento  delle
responsabilità  tramite procedure internazionali,  screditandone il  fondamentale



lavoro, isolandole dalla comunità internazionale, eliminandone da ultimo le fonti
di finanziamento.”

Le ordinanze militari sono state emanate alcuni giorni dopo la rivelazione di +972
Magazine e di The Intercept [rivista web USA creata dal fondatore di Ebay, ndtr.]
secondo cui un dossier segreto israeliano di cui erano entrati in possesso non
forniva alcuna vera prova che giustificasse la designazione delle associazioni quali
organizzazioni terroriste.

Le 74 pagine del documento secretato sarebbero state usate dallo Shin Bet, il
servizio di intelligence interno israeliano, per cercare di convincere i  governi
europei  ad  interrompere  il  finanziamento  delle  organizzazioni  per  i  diritti
palestinesi.

“Alti funzionari di almeno cinque Paesi europei hanno detto che il dossier non
contiene alcuna ‘prova concreta’ e hanno così deciso di mantenere il sostegno
finanziario alle organizzazioni,” afferma l’articolo di +972.

Israele  rafforza  la  sorveglianza  dei  palestinesi  con  il  programma  di
riconoscimento facciale

Martedì, poche ore prima che venisse rivelato l’attacco informatico della NSO
contro i sei attivisti palestinesi, un servizio del Washington Post ha rivelato che
l’esercito  israeliano sta  effettuando una “vasta  operazione di  controllo”  nella
Cisgiordania occupata mediante l’uso di tecniche di riconoscimento facciale.

Il Washington Post ha riferito che da due anni l’esercito sta usando una tecnologia
per smartphone chiamata “Blue Wolf”, [lupo azzurro, ndtr] che “cattura foto dei
volti dei palestinesi e li confronta con un database di immagini così esteso che un
ex soldato lo  ha definito un ‘Facebook per palestinesi’  segreto dell’esercito”,
afferma il servizio.

Secondo il reportage, i soldati israeliani di stanza in Cisgiordania “l’anno scorso
hanno fatto a gara per fotografare i palestinesi, vecchi e bambini compresi, e le
unità che raccoglievano più foto venivano premiate.”

Il servizio stima che il numero minimo delle persone fotografate per il programma
di sorveglianza “è stato dell’ordine di diverse migliaia.”

L’articolo  afferma  che,  oltre  alla  tecnologia  Blue  Wolf,  le  autorità  militari



israeliane hanno installato fotocamere per la  scansione facciale nella  città di
Hebron nel sud della Cisgiordania “per aiutare i soldati dei posti di blocco ad
identificare i palestinesi  ancor prima che esibiscano i documenti di identità.”

“Una rete ancora più grande di telecamere a circuito chiuso, denominata “Smart
City Hebron”, monitora in tempo reale la popolazione cittadina e a volte riesce a
vedere all’interno delle case”, ha affermato un ex soldato citato nel servizio.

Hebron è un delicato punto nevralgico all’interno della Cisgiordania, e spesso gli
attivisti lo hanno definito un “microcosmo” dell’occupazione israeliana.

La città è divisa fra circa 40.000 autoctoni palestinesi e un gruppo di coloni
israeliani tristemente noti per la loro violenza ideologica che vivono nel cuore
della Città Vecchia. In seguito al massacro di dozzine di palestinesi per mano di
un colono israeliano nel 1994, la città vecchia venne divisa fra aree controllate dai
palestinesi e dagli israeliani note come aree H1 e H2, la seconda dove vivono in
maggioranza coloni.

I 40.000 palestinesi che vivono nell’area H2 sono perennemente circondati dagli
oltre 1.000 soldati israeliani di stanza nell’area e da 20 posti di blocco militari che
ne limitano qualsiasi movimento.

L’alta concentrazione di soldati e di coloni armati israeliani ha trasformato la città
in uno dei principali luoghi della violenza coloniale e militare in Cisgiordania,
dove le violazioni dei diritti umani sono all’ordine del giorno.

 

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

 

 

 

 

 



Gerusalemme:  palestinesi
rischiano lo sgombero a seguito di
una demolizione
Gerusalemme:  palestinesi  rischiano  lo  sgombero  a  seguito  di  una
demolizione

Settanta abitanti affermano che se le autorità israeliane autorizzeranno la
demolizione del loro edificio nella Gerusalemme est occupata rimarranno
senza casa.

Zena Al Tahhan

9 novembre 2021 – Al Jazeera

 

Al-Tur, Gerusalemme Est occupata – A Gerusalemme, nel quartiere di al-Tur, circa
70 palestinesi, di cui più o meno la metà minori, sono a rischio di sgombero
forzato in attesa di una decisione del tribunale israeliano sul destino dell’edificio
di cinque piani in cui vivono.

Il 4 novembre le autorità di occupazione israeliane hanno informato i residenti
che avrebbero potuto restare nelle loro case ancora una settimana prima che
l’edificio venisse demolito per l’assenza di una licenza edilizia.

Gli abitanti hanno dichiarato ad Al Jazeera che domenica gli è stato proposto un
altro ultimatum: pagare 200.000 shekel (55.572 euro) rimborsabili e avere tempo
fino alla fine del mese per effettuare da sé la demolizione, o [lasciare che] lo Stato
lo faccia per loro – al costo di due milioni di shekel (558.000 euro).

Hussein Ghanayem, l’avvocato dei condomini, ha affermato di aver presentato
ricorso lunedì e che giovedì è prevista un’udienza in tribunale per stabilire quali
misure potranno essere intraprese dalle autorità.

https://zeitun.info/2021/11/12/gerusalemme-palestinesi-rischiano-lo-sgombero-a-seguito-di-una-demolizione/
https://zeitun.info/2021/11/12/gerusalemme-palestinesi-rischiano-lo-sgombero-a-seguito-di-una-demolizione/
https://zeitun.info/2021/11/12/gerusalemme-palestinesi-rischiano-lo-sgombero-a-seguito-di-una-demolizione/
https://www.aljazeera.com/news/2021/11/9/jerusalem-palestinians-at-risk-of-displacement-due-to-demolition


Il condominio di cinque piani si trova nell’abitato di Khallet al-Ain, all’interno del
quartiere di Al-Tur (pronuncia At-Tur), noto anche come Jabal al-Zaytun (Monte
degli Ulivi). Secondo l’avvocato, come nel caso di molte altre case della zona, fin
dalla sua costruzione nel 2012, senza il rilascio da parte israeliana di una licenza
edilizia, il palazzo ospita i 70 abitanti appartenenti a 10 famiglie.

Le organizzazioni per i diritti umani e i palestinesi hanno da tempo documentato il
rifiuto delle autorità israeliane di rilasciare licenze edilizie nella Gerusalemme Est
occupata, il che secondo le Nazioni Unite fa parte di un “regime di pianificazione
restrittivo”  che  “rende  virtualmente  impossibile  per  i  palestinesi  ottenere
permessi di costruzione, impedendo lo sviluppo di alloggi, infrastrutture e mezzi
di sussistenza adeguati”.

Gli abitanti hanno scelto di rimanere nell’edificio fino all’arrivo dei bulldozer.
Hanno ripetutamente chiesto di ottenere un permesso e hanno trascorso quasi
nove anni nei tribunali combattendo contro l’ordine di demolizione, ma riferiscono
che ogni  volta  si  sono dovuti  scontrare col  rifiuto  da parte delle  autorità  di
occupazione con vari pretesti.

“Restiamo qui fino a quando non verranno e ci obbligheranno ad andarcene”, ha
detto lunedì mattina la 47enne Rania al-Ghouj, mentre stava facendo colazione
con i familiari nel suo appartamento al piano terra.

Lei e altri inquilini affermano di non avere i 200.000 shekel da versare allo Stato,
né di voler demolire da sé l’edificio a causa dei rischi per la sicurezza.

“È uno sgombero forzato collettivo. Non c’è niente che possiamo fare a questo
punto”, fa eco Iyad, il figlio 25enne di Rania.

“Pensano che se demoliranno le nostre case si libereranno di noi – non sanno che
questo aumenterà solo la nostra resilienza”, aggiunge Iyad, mentre infila il falafel
in  un  pezzo  di  ka’ak,  una  qualità  di  pane  palestinese  con  sesamo tipico  di
Gerusalemme.

Da quando si sono trasferite nell’edificio le famiglie hanno pagato mensilmente
alla municipalità di Gerusalemme controllata da Israele sanzioni per un totale di
75.000 shekel (20.917 euro) all’anno per famiglia per aver vissuto in un “edificio
senza licenza”. Pagano anche un’elevata tassa di proprietà nota come Arnona in
ebraico,  così  come gli  onorari  degli  avvocati.  Molti  di  loro  dicono di  essere



indebitati, mentre altri affermano di non potersi permettere di prendere una casa
in affitto in un’altra zona.

Secondo l’avvocato Ghanayem il terreno è proprietà privata di un membro della
famiglia  Abu  Sbeitan,  che  possiede  degli  appartamenti  nell’edificio.  Ma  egli
afferma che le autorità di occupazione hanno rifiutato di concedere una licenza
edilizia,  sostenendo che  il  terreno “è  destinato  ad  uso  pubblico”.  L’avvocato
riferisce ad Al Jazeera che le autorità hanno dichiarato di voler invece costruire
una scuola da destinare a quel territorio.

Secondo le Nazioni Unite solo il 13% della Gerusalemme Est occupata, che Israele
ha annesso dopo la guerra del 1967, gran parte della quale è già stata edificata, è
attualmente destinata ad opere di sviluppo e di tipo residenziale dei palestinesi.

“Una  pianificazione  inadeguata  e  inappropriata  dei  quartieri  palestinesi  ha
portato al  diffuso fenomeno delle costruzioni  ‘abusive’  e  della demolizione di
strutture da parte delle autorità israeliane”, ha affermato l’Ufficio delle Nazioni
Unite per il coordinamento degli affari umanitari (OCHA).

Circa il 57% di tutta la terra nella Gerusalemme est occupata è stato espropriato,
anche a proprietari palestinesi privati, sia per la costruzione di colonie illegali che
per la destinazione di zone territoriali ad “aree verdi e infrastrutture pubbliche”.
Il restante 30%, osserva l’OCHA, comprende “aree escluse dal piano regolatore”
in cui è vietata la costruzione.

‘Prosciugare i nostri nervi’

Myassar Abu Halaweh, una giovane madre di tre figlie, si è trasferita nell’edificio
con suo marito nel 2013 dopo aver venduto parte del suo oro per permettersi un
acconto per l’acquisto dell’appartamento, all’epoca del valore di 86.600 euro.

La 31enne ha detto ad Al Jazeera che la decisione del 4 novembre è stata uno
shock per i residenti, che speravano di ricevere prima o poi una licenza edilizia.

“Nel corso degli ultimi nove anni ci siamo sempre trovati di fronte alla stessa
situazione – abbiamo già ricevuto diversi ordini di demolizione, ma non ci siamo
arresi – abbiamo continuato a fare ricorso contro le decisioni”, dice Abu Halaweh.
“L’anno  scorso  abbiamo  avuto  delle  indicazioni  in  base  alle  quali  avremmo
ottenuto la licenza, quindi io e mio marito abbiamo iniziato a investire di più nella



nostra casa”.

“Questa doveva essere la casa in cui sistemarci. È come se ti rimandassero al
punto di partenza quando finalmente cominci a vedere la tua vita procedere come
dovrebbe.”

Mi  sono  laureata  mentre  vivevo  in  questa  casa,  in  essa  ho  partorito,  vi  ho
cresciuto le mie figlie. Essa è testimone dell’amore che abbiamo coltivato nella
nostra  famiglia.  Il  tempo  che  ci  abbiamo  trascorso  durante  il  coronavirus!”
prosegue con le lacrime che le rigano il viso, finché la figlia più piccola, Mariam di
cinque anni, l’abbraccia e le dà un bacio.

“Ci stanno stressando, prosciugandoci finanziariamente ed emotivamente”, dice,
aggiungendo  che  lei  e  suo  marito  stanno  ancora  pagando  il  costo
dell’appartamento.

“Resteremo qui, in una tenda. Perché dovremmo partire con tanta facilità? Questo
non è diverso da Sheikh Jarrah. Settanta persone senza casa sono un’altra Nakba
[castrofe  in  arabo,  in  riferimento  all’espulsione  dei  palestinesi  nel  1947-49,
ndtr.]”.

Nessun luogo dove espandersi

At-Tur è uno dei quartieri palestinesi più sovraffollati di Gerusalemme. Sui terreni
del  quartiere  sono  state  costruite  due  colonie  israeliane  illegali,  mentre
l’espansione è bloccata dai vicini villaggi palestinesi, dalle strade dei coloni e dal
muro di separazione.

Secondo Bimkom – un’organizzazione israeliana per i diritti composta da urbanisti
e architetti – il “nucleo storico” di At-Tur “presenta una notevole densità abitativa
e non ha quasi nessuno spazio per l’edilizia residenziale”.

L’organizzazione per i diritti legati alla progettazione urbana ha osservato che
“l’unica  speranza  di  espansione  è  a  nord-est,  dove  si  trova  l’abitato  non
riconosciuto di Khallet al-Ain”, ma che lì è stata proposta la progettazione di un
parco nazionale, per cui “ulteriori complessi abitativi sono considerati illegali in
quanto costruiti su aree non destinate all’edilizia abitativa”.

Nel 2014 Bimkom scriveva: “Gli abitanti di At-Tur, principalmente quelli che si
trovano nelle aree non riconosciute e non pianificate, vivono sotto la costante



minaccia di demolizioni di case e ordini di evacuazione”.

Ghanayem riferisce ad Al Jazeera di difendere nella zona di Khallet al-Ain gli
abitanti di altri 155 edifici e abitazioni prive di licenza.

“Dal 1967 ad oggi non hanno creato un piano regolatore che soddisfi le esigenze
degli  abitanti  di  At-Tur”,  afferma Ghanayem.  “L’edificio  di  At-Tur  è  privo  di
licenza  non  perché  le  persone  non  la  vogliono  ottenere,  ma  a  causa  della
situazione in cui le persone vivono”,  aggiunge, rilevando il drammatico aumento
della popolazione del quartiere rispetto alla mancanza di licenze rilasciate dal
Comune di Gerusalemme.

Secondo gli organi di informazione israeliani domenica il comune ha presentato
una mappa strutturale per At-Tur e la vicina città di al-Issawiya che dovrà essere
discussa e approvata dalle  autorità.  Non è chiaro se il  piano consentirà agli
abitanti di ottenere le licenze, processo lungo e costoso sia per fabbricati esistenti
che nuovi.

Secondo l’OCHA almeno un terzo di tutte le case palestinesi nella Gerusalemme
est occupata è privo di licenza edilizia, il che mette potenzialmente a rischio di
sgombero più di 100.000 abitanti.

Le ONG locali e le organizzazioni per i diritti hanno a lungo indicato una serie di
pratiche  e  politiche  israeliane  a  Gerusalemme  volte  ad  alterare  il  rapporto
demografico a favore degli ebrei,  un obiettivo definito nel piano generale del
comune del 2000 nei termini di “mantenere una solida maggioranza ebraica nella
città”.

Secondo le organizzazioni per i diritti umani l’espansione illegale delle colonie, la
demolizione di  case palestinesi  e  le  restrizioni  allo  sviluppo urbanistico sono
alcune delle modalità principali utilizzate per realizzare questo obiettivo.

‘Nessuna scusa’

Tornando a casa della famiglia al-Ghouj, Iyad, che vive con i suoi genitori, insieme
ai suoi due figli, moglie e fratelli nel loro appartamento con tre camere da letto,
dice ad Al Jazeera che spera che i suoi figli “avranno un futuro migliore” del suo.

“Non c’è nessuna alternativa per noi, nessun posto dove andare. Ci sono spazi
enormi qui, non ci sono scuse per proibirci di ottenere una licenza”, sostiene Iyad,



indicando il grande spazio aperto adiacente all’edificio.

“Il mondo dovrebbe venire a vedere l’ingiustizia in cui vive il popolo palestinese,
l’umiliazione. Non siamo né i primi né gli ultimi ad affrontare tutto questo.

Assistiamo al  proliferare di  costruzioni in colonie come Modi’in,  o a come in
Cisgiordania un gruppo di coloni piazza case mobili e pochi anni dopo diventa una
colonia”, dice Iyad.

Fayez Khalafawi, 60 anni, la cui famiglia possiede due appartamenti nell’edificio,
è d’accordo.

“Se facciamo venire a vivere qui i coloni, otterranno un permesso in 24 ore e lo
Stato farà di tutto per loro”, dice ad Al Jazeera.

“Il Comune di Gerusalemme non vuole palestinesi in città”.

 

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

L’ambasciatrice  israeliana  nel
Regno  Unito  allontanata  dalla
London School of Economics tra le
proteste pro-palestinesi
L’ambasciatrice  israeliana  nel  Regno  Unito  allontanata  dalla  London
School of Economics tra le proteste pro-palestinesi

Tzipi  Hotovely  è  scappata  dall’Università  nella  sua  auto  a  seguito  delle
espressioni  di  collera  degli  studenti  pro-palestinesi  alla  sua  comparsa

Redazione di MiddleEastEye

https://zeitun.info/2021/11/12/lambasciatrice-israeliana-nel-regno-unito-allontanata-dalla-london-school-of-economics-tra-le-proteste-pro-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/11/12/lambasciatrice-israeliana-nel-regno-unito-allontanata-dalla-london-school-of-economics-tra-le-proteste-pro-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/11/12/lambasciatrice-israeliana-nel-regno-unito-allontanata-dalla-london-school-of-economics-tra-le-proteste-pro-palestinesi/
https://zeitun.info/2021/11/12/lambasciatrice-israeliana-nel-regno-unito-allontanata-dalla-london-school-of-economics-tra-le-proteste-pro-palestinesi/


10 novembre 2021 – MiddleEastEye

 

Martedì  l’ambasciatrice  israeliana  nel  Regno  Unito  è  stata  allontanata  dalla
London  School  of  Economics  (LSE)  mentre  gli  studenti  pro-palestinesi
esprimevano  la  loro  rabbia  alla  sua  comparsa.

Il filmato su Twitter mostra Tzipi Hotovely, con in mano un mazzo di fiori, che
viene fatta entrare nella sua auto dalle guardie di sicurezza mentre gli studenti
ripetono in coro: “Vergognati”. Almeno un manifestante ha cercato di aggredirla.

Secondo i media israeliani, l’Università aveva invitato Hotovely a partecipare a un
dibattito.

Hotovely è una intransigente sostenitrice delle colonie illegali di Israele e si è
descritta come “una religiosa di destra”. Si è opposta ai matrimoni interreligiosi
in Israele ed è strenua oppositrice di uno Stato palestinese.

La Palestine Society della LSE Student Union ha affermato che la presenza di
Hotovely  viola  la  politica  dell’Università  relativa  agli  oratori  esterni  perché
l’ambasciatrice sostiene le  colonie e,  tra altre ragioni,  ha definito il  conflitto
israelo-palestinese un conflitto religioso. La Society l’ha anche definita “razzista”.

Un articolo  del  Jewish  Chronicle  ha  criticato  i  manifestanti  –  descritti  come
un’”orda di cacciatori di ebrei” – per le loro azioni, avvenute nell’83° anniversario
della  Notte  dei  Cristalli.  Na’amod,  un  gruppo  ebreo  britannico  contro
l’occupazione,  ha  affermato  che  il  paragone  è  “estremamente  offensivo”.

Priti  Patel,  Ministro degli  Interni  del  Regno Unito,  ha affermato di  essere in
contatto con l’ambasciatrice e di aver dato il suo appoggio a un’indagine di polizia
sulle proteste.

Patel ha twittato di essere “disgustata” dal trattamento riservato a Hotovely e che
avrebbe continuato a fare tutto il possibile “per mantenere la comunità ebraica al
sicuro da intimidazioni, molestie e abusi”.

Hotovely ha detto dell’incidente: “Non cederemo al teppismo e alla violenza. Lo
Stato di Israele continuerà a inviare i suoi rappresentanti ovunque”.

https://www.middleeasteye.net/news/israel-uk-ambassador-lse-pro-palestine-protests-tzipi-hotovely


Petizione contro la nomina

Lo scorso anno la nomina di Hotovely ad ambasciatrice nel Regno Unito causò
molte polemiche; circa 2.000 ebrei britannici firmarono una petizione organizzata
da Na’amod che chiedeva al Governo del Regno Unito di rifiutare la nomina.

“Hotovely ha uno sconcertante primato di comportamenti razzisti e provocatori
lungo tutta la sua carriera politica”, si legge nella petizione.

“Come ebrei britannici siamo espliciti: i valori e la politica di Tzipi Hotovely non
hanno posto nel Regno Unito. È essenziale che il governo del Regno Unito mandi
il messaggio che le sue opinioni sono inaccettabili e che rifiuti la sua nomina come
ambasciatrice”.

Nel dicembre 2020, Hotovely è apparsa a un evento online ospitato dal Consiglio
dei Deputati (BoD), la principale organizzazione della comunità ebraica del Regno
Unito, in cui ha descritto l’espulsione di 700.000 palestinesi nella guerra arabo-
israeliana del 1948, nota come Nakba (“catastrofe “) in arabo – come una “bugia
araba molto popolare”.

Nel 2019, in seguito alla pubblicazione di un manifesto politico del BoD in cui si
esprimeva l’appoggio a uno Stato palestinese, Hotovely ha criticato il  gruppo
affermando  che  “un’organizzazione  che  sostiene  la  creazione  di  uno  Stato
palestinese sta chiaramente lavorando contro gli interessi israeliani”.

In un discorso del 2015 quando è stata nominata viceministro degli Esteri ha
respinto la soluzione a due Stati dicendo: “Questa terra è nostra. Tutto è nostro.
Non siamo venuti qui per scusarci di ciò”.

 

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)
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Nel 2017 un tribunale israeliano ha condannato una madre palestinese con gravi
ustioni a undici anni di prigione senza che avesse fatto assolutamente niente. Solo
in Israele si può essere incarcerati senza accuse di aver commesso un reato e
venire condannati a tenersi le ferite per sempre, fino alla morte.

Israa Jabbis, 37 anni, il 10 ottobre 2015, un giorno prima della presentazione
finale del suo progetto di ricerca per un corso di Educazione per alunni con
disabilità, stava tornando a casa a Gerusalemme. Improvvisamente la sua auto
prese fuoco per un problema tecnico a cinquecento metri dal posto di controllo
militare di Al-Zayyim, a Gerusalemme. I soldati israeliani che si trovavano nei
pressi  pensarono che Israa fosse un potenziale  pericolo e  puntarono le  armi
contro la signora, che perse il controllo del veicolo e venne avvolta dalle fiamme.

Secondo  l’avvocato  di  Israa,  dell’associazione  per  i  diritti  umani  Addameer,
nell’auto di Israa scoppiò accidentalmente una bombola di gas, e in seguito a ciò
lei uscì di corsa dall’auto gridando per chiedere aiuto. Tuttavia le venne risposto
puntandole la canna di un fucile e con le urla di un ufficiale israeliano: “Lascia il
coltello.” Israa cadde in fiamme sull’asfalto e per 15 minuti rimase ad aspettare la
pietà del soldato o una morte imminente. Ma alla fine fu arrestata.

I militari israeliani l’accusarono di “tentativo di assassinio”. Tuttavia non vennero
fornite prove. La donna palestinese negò anche con veemenza queste accuse,
sottolineando che stava trasportando mobili nella sua casa nel quartiere di Jabal
Al-Mukaber.

Questo  incidente  avvenne  durante  la  cosiddetta  “Intifada  di  Gerusalemme”,
scoppiata nel 2014 in seguito all’indignazione dei palestinesi per le provocazioni

https://zeitun.info/2021/11/12/israa-jaabis-da-un-giorno-allaltro-da-vittima-a-criminale/
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israeliane nella moschea di Al-Aqsa. L’insurrezione continuò fino alla seconda
metà del 2015.

Gli scontri giornalieri e l’ondata di violenza si estesero in Cisgiordania e alla
frontiera con Gaza. Tuttavia la risposta israeliana fu spesso una rappresaglia
indiscriminata. Un giovane senza gambe, Ibrahim Abu Thuraya, è un esempio
delle decine di palestinesi uccisi in modo arbitrario dalle forze israeliane. Venne
assassinato  nella  barriera  di  separazione  di  Gaza  mentre  protestava
pacificamente  contro  le  violazioni  israeliane  a  Gerusalemme.

Le forze israeliane uccisero nelle strade della Cisgiordania molti palestinesi anche
adolescenti accusati di “avere con sé un coltello”. Durante questi avvenimenti il
numero di morti arrivò a 222 palestinesi.

Secondo Addameer, Israa langue nella prigione di Damon, nel nord di Israele, con
altre dieci madri palestinesi e trentacinque detenute.

Secondo un rapporto di Medici senza Frontiere presenta ustioni di secondo e
terzo grado sul 60% del corpo. Otto delle sue dita si sono fuse a causa delle
bruciature ed ha bisogno di assistenza medica urgente.

“Non c’è un dolore peggiore di questo”

Nasreen Abu Kmail, una detenuta rilasciata che è stata nella stessa cella della
prigione di Damon con Israa, ha l’descritta come il “caso più difficile” dietro le
sbarre. “Non può mangiare né respirare bene e a causa delle sue lesioni patisce di
infiammazioni acute.”

Nonostante la  sua sofferenza l’amministrazione del  carcere di  Damon non le
fornisce  l’assistenza  medica  necessaria  per  curare  le  ferite.  Il  Servizio
Penitenziario  Israeliano  (ISP)  lascia  deliberatamente  che  Israa  patisca  le
conseguenze  della  mancanza  di  cure.

“Ogni volta che Israa sollecita un trattamento medico, sia assistenza sanitaria di
base che chirurgia plastica, l’amministrazione carceraria risponde che è stata lei
stessa a provocarsi il dolore,” ha detto Anhar Al-Deek, una detenuta palestinese
liberata su cauzione lo scorso settembre.

Israa è comparsa davanti al tribunale nel gennaio 2018 per presentare appello
contro la sua condanna al carcere. Quando durante l’udienza le hanno chiesto del



suo stato, ha alzato ciò che resta delle sue mani verso i giudici dicendo: “C’è un
dolore  peggiore  di  questo?”.   Il  suo  volto  e  gli  occhi  erano molto  eloquenti
riguardo a come si senta e a quanto soffra.

La sorella di Israa, Mona Jaabis, ha detto a MEMO che Israa ha bisogno di otto
operazioni urgenti, per non parlare dei trenta interventi di chirurgia plastica per
curare, almeno parzialmente, le estese lesioni. “Israa respira con la bocca perché
le narici sono totalmente ostruite. Ora abbiamo avviato una battaglia legale per
fare  pressione  sull’IPS perché  permetta  a  Israa  di  sottoporsi  alle  necessarie
operazioni chirurgiche al naso, alle orecchie, alla gola e al labbro inferiore.”

L’IPS non le fornisce alcun tipo di pomata per le ustioni né consente che lo faccia
la sua famiglia. “Non consentono alcun tipo di assistenza sanitaria.”

Mona ha evidenziato che dalla sua detenzione sua sorella ha subito un trauma
psicologico acuto e l’ha citata:  “Quando mi guardo il  volto nello specchio mi
spavento… e il ricordo dell’incidente è un incubo quotidiano.”

Abu Kmail e Al-Deek, che hanno scontato la loro condanna nella stessa cella di
Israa, hanno raccontato che questa madre palestinese si alza tutte le mattine
gridando: “Fuoco, fuoco, fuoco!”

“Mamma, fammi vedere le mani.”

Gli attivisti palestinesi si sono mobilitati sulle reti sociali a favore della madre
palestinese. L’hashtag #Save_Israa è stato il più utilizzato su Twitter all’inizio di
settembre. La famiglia di Israa ha detto a MEMO che la campagna va avanti.

Mutasim, il figlio tredicenne di Israa, ha anticipato questi tentativi. “Ho passato 6
anni separato da mia madre. Tutti i bambini del mondo tornano a casa e vedono la
mamma. Ma io no,” ha detto Mutasim in un video.

Fin dal suo arresto l’IPS ha negato a Israa le visite della sua famiglia, con una
flagrante violazione della IV convenzione di Ginevra del 1949, salvo che in un
incontro  speciale  tra  Israa  e  Mutasim  organizzato  dalla  Commissione
Internazionale  della  Croce  Rossa  (CICR)  18  mesi  dopo  la  detenzione.

“C’era un vetro doppio tra Israa e Mutasim e un telefono con un segnale molto
debole da una parte e dall’altra della barriera divisoria. I due hanno parlato tra
loro attraverso il telefono. “Fammi vedere la tua faccia, mamma.” Israa ha alzato



di malavoglia una parte della testa che cercava di nascondere dietro a un ripiano
di pietra che si trovava sotto il vetro divisorio. Israa si era anche coperta il volto
con una maschera gialla che si era fatta lei stessa.

Ha disegnato sulla maschera un animale dei cartoni animati per nascondere le
sue ferite e non spaventare il bambino.

“Fammi vedere il tuo viso, mamma”, ha ripetuto Mutasim, ha raccontato Mona, la
sorella di Israa, che ha accompagnato il bambino nella visita.

“A quel punto tutti quelli che erano presenti nella sala visite sono scoppiati a
piangere, compresi gli altri visitatori e le guardie carcerarie. ‘Mamma, ti voglio
bene così come sei,’ ha detto Mutasim, e ha messo la sua mano da una parte del
vetro, invitando sua madre a fare altrettanto.”

Quella è stata la prima e ultima “stretta di mano” tra i due.

Le autorità israeliane hanno anche annullato l’assicurazione sanitaria di Israa,
impedendo così  ogni  possibilità  di  cure mediche in futuro,  in quanto è stata
considerata dimessa. L’IPS vuole sopraffare con il dolore e l’umiliazione Israa per
il resto della sua vita. Allora, può essere più doloroso rimanere in vita?

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Monitor  de  Oriente.

 

(traduzione dallo spagnolo di Amedeo Rossi)


